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La Campania è la regione più bella non solo d'Italia, ma di tutto il mondo.
Non c'è niente di più dolce del suo clima: basti dire che la primavera vi
sboccia due volte. Non c'è niente di più fertile del suo suolo: si dice che là
gareggino Cerere e Bacco. Niente di più ospitale del suo mare: vi si trovano
i famosi porti di Gaeta e di Miseno, di Baia dalle tepide fonti, il Lucrino e
l'Averno, quasi luoghi di riposo del mare. Qui ci sono monti cinti di vigneti,
il Gauro, il Falerno, il Massico e, più bello di tutti, il Vesuvio, che rivaleggia
col fuoco dell'Etna. Ci sono città volte al mare: Formia, Cuma, Pozzuoli,
Napoli, Ercolano, Pompei e la stessa loro capitale Capua, un tempo
annoverata fra le tre più grandi città (del mondo) con Roma e Cartagine.
(Floro, Campania Felix)
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Introduzione
Il presente lavoro si pone l'obiettivo principale di ricostruire il paesaggio
costiero campano compreso tra Cuma e Castellammare di Stabia in età greco-
romana, con particolare attenzione alle dinamiche paleoambientali, alla storia
e all'evoluzione degli antichi insediamenti portuali.
A speciﬁci settori della Piana Campana, compresi nella fascia litoranea
vesuviano-ﬂegrea, è diretto lo studio in oggetto: l`area vulcanica dei Campi
Flegrei, il territorio dell'antica Neapolis e la piana alluvionale del ﬁume Sarno.
L'area prescelta oﬀre buoni record archeologici, geomorfologici e stratigraﬁci,
indicativi di cambiamenti ambientali ed eventi, utili alla ricostruzione della
fascia costiera campana in età storica.
Lo studio si avvale di dati geologici noti da letteratura (molto ricca per
le aree in esame), di dati archeostratigraﬁci, che oﬀrono vincoli cronologici e
geograﬁci, di sondaggi preesistenti e di precedenti ricostruzioni. La presenza
nel settore litoraneo indagato di numerosi siti e ritrovamenti archeologici e
la continua apertura di nuovi cantieri di scavo archeologico forniscono un
importante contributo al lavoro di tesi.
Attraverso l'analisi e l'elaborazione di tutti i dati disponibili sono stati ri-
costruiti i singoli paleoambienti per ciascun settore, evidenziandone i processi
di formazione ed evoluzione per step cronologici, con particolare attenzione
alle variazioni della linea di costa.
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Figura 1: Area geograﬁca in esame
Sono stati deﬁniti gli eventi naturali in termini di tipologia del fenomeno,
cronologia, strutture sedimentarie dei depositi e le modiﬁche apportate al
paesaggio costiero nel corso dei secoli.
Fattori di natura sedimentologica, eustatica e tettonica, ai quali si ag-
giunge anche la massiccia componente vulcanica nel contesto geograﬁco in
esame. Si è poi focalizzata l'attenzione sulla storia, l'evoluzione e l'ubica-
zione, spesso ancora incerta, delle aree portuali connesse agli antichi centri
costieri (Cumae, Misenum, Baiae, Puteoli, Neapolis, Pompei, Stabiae), con
ovvie implicazioni sulla posizione della linea di costa e sul livello del mare in
età greco-romana.
L'interazione tra due settori di studio distinti ma complementari, la geo-
logia e l'archeologia, oﬀre un valido contributo alla ricostruzione dell'antica
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paleogeograﬁa, poiché sezioni emerse da scavi archeologici possono essere
studiate da un punto di vista geologico e fornire allo stesso tempo preziose
informazioni sui paleoambienti e sugli antichi rapporti uomo-ambiente. Le
ricostruzioni stratigraﬁche e paleoambientali consentono di deﬁnire i contesti
ambientali in cui sono avvenuti eventi della storia umana e le ragioni dietro
la scelta di siti, l'uso e l'abbandono di aree.
Il presente lavoro è suddiviso in quattro capitoli.
Il primo capitolo comprende una descrizione geomorfologica del tratto di
costa compreso tra la Penisola Flegrea e la Piana del ﬁume Sarno, con rife-
rimenti alle testimonianze storico-archeologiche pertinenti agli insediamenti
portuali campani. La sua realizzazione è stata necessaria per una migliore
comprensione della complessa storia vulcanologica del territorio campano.
Il secondo capitolo è incentrato sulla ricostruzione dell'antica paleogeo-
graﬁa costiera, un lavoro non semplice per un territorio così eterogeneo e
fortemente antropizzato ma reso possibile grazie al gran numero di dati geoar-
cheologici e stratigraﬁci provenienti dalle diverse aree di scavo. Nel capitolo
viene dato ampio spazio all'analisi dei fenomeni naturali ed antropici che so-
no alla base delle numerose e profonde trasformazioni del settore litoraneo in
oggetto.
Il terzo capitolo è dedicato alla storia degli insediamenti portuali campa-
ni attraverso lo studio e l'interpretazione delle testimonianze storiche per il
periodo greco, storico-archeologiche per il periodo romano.
Il capitolo conclusivo non è altro che un'analisi complessiva dell'antica
paleogeograﬁa costiera, delle dinamiche paleoambientali e delle fonti storico-
archeologiche pertinenti agli stanziamenti portuali campani. E' stato possi-
bile riassumere i risultati delle interpretazioni e correlazioni dei dati sia di
superﬁcie che di sottosuolo in modo da ricostruire l'assetto geomorfologico e
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l'evoluzione paleogeograﬁca del litorale campano in età greca e romana.
L'ordine seguito è stato quello cronologico: prima la ricostruzione del
paesaggio costiero in età arcaica, poi in età classica, romana ed inﬁne tar-
do antica. Va precisato che le ricostruzioni basate sui dati raccolti negli
ultimi anni hanno consentito di delineare solo alcuni aspetti e momenti del
complesso ed articolato litorale campano. Queste hanno spesso un carattere
parziale, interessando limitate porzioni del territorio e/o ristretti interval-
li cronologici. Le future indagini geoarcheologiche e stratigraﬁche potranno
colmare tali lacune ed integrare le conoscenze a riguardo per arrivare ad una
visione completa ed omogenea dell'area geograﬁca in esame.
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Capitolo 1
Inquadramento dell'area di
studio: il golfo di Napoli
Il golfo di Napoli è una vasta insenatura naturale lungo la costa della
Campania compresa tra la Penisola Flegrea (Capo Miseno) e la Penisola Sor-
rentina (Punta Campanella). Il golfo rappresenta il margine sud-occidentale
della Piana Campana, una vasta depressione delimitata a nord dal Monte
Messico e dai Monti di Caserta, a sud dalla Piana del Sarno e dai Monti
Lattari, ad ovest dal mare Tirreno e ad est dai Monti di Sarno. Nella par-
te settentrionale della baia troviamo la complessa morfologia craterica dei
Campi Flegrei, area di origine vulcanica che da Pozzuoli giunge ﬁno a Capo
Miseno e comprende le isole di Procida, Ischia e Vivara; nella parte centrale si
individuano le città dominate dal complesso vulcanico del Somma-Vesuvio,
prima fra tutte Napoli; nella parte meridionale c'è la Penisola Sorrentina,
promontorio roccioso formato dai Monti Lattari, con l'isola di Capri che
rappresenta la prosecuzione naturale dell'Appennino campano.
All'interno del golfo di Napoli si individuano il golfo di Pozzuoli, le cui
estremità sono segnate da Capo Miseno e Capo Posillipo, il porto di Napo-
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li e la baia di Castellammare di Stabia nel settore sud-orientale del golfo.
La costa del golfo di Napoli, fortemente urbanizzata, appare diversiﬁcata a
seconda delle aree: le estremità settentrionali e meridionali dell'insenatura
presentano coste prevalentemente alte e rocciose, nel caso della Penisola Sor-
rentina pendii acclivi e a picco sul mare rendono inaccessibili alcuni tratti di
costa; il settore centrale invece è caratterizzato da una costa bassa e sabbio-
sa ed articolata. La fertilità dei suoli, la posizione geograﬁca favorevole, la
salubrità dell'aria, le numerose sorgenti termali, spinsero Greci e Romani ad
abitare le rive del golfo e costruirvi porti e centri a carattere commerciale e
residenziale come Miseno, Cuma, Baia, Pozzuoli, Napoli, Ercolano,Pompei,
Stabia.
Figura 1.1: Il golfo di Napoli
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1.1 Il territorio dei Campi Flegrei
I Campi Flegrei sono una vasta area di origine vulcanica situata nel set-
tore nord-occidentale del golfo di Napoli e compresa fra le colline di Posil-
lipo e Cuma ﬁno al limite settentrionale del lago Patria. Le isole di Ischia,
Procida e Vivara rientrano nel territorio ﬂegreo e rappresentano la naturale
continuazione in mare. In passato per Campi Flegrei si intendeva la regio-
ne compresa tra il litorale cumano ed il ﬁume Sebeto, una superﬁcie che
contava l'intera Piana Campana, le isole vulcaniche ed il sistema vulcanico
del Somma-Vesuvio. Il termine ﬂegreo deriva dal greco phlegraios, ardente,
un chiaro riferimento alla natura vulcanica del territorio tutt'ora evidente e
testimoniata dall'attività idrotermale e sismica e dagli episodi bradisismici
che hanno interessato l'area ﬂegrea negli ultimi 30 anni. La morfologia del-
l'area e la storia dell'attività eruttiva sono state condizionate da due grandi
eruzioni: l'eruzione dell'Ignimbrite Campana avvenuta circa 39.000 anni fa
e quella del Tufo Giallo Napoletano di 15.000 anni fa. L'ultima manifesta-
zione eruttiva risale al 1538 con la formazione del cono tufaceo del Monte
Nuovo nell'area compresa tra i laghi d'Averno e Lucrino e Pozzuoli. Lungo
la costa una serie di promontori a forma di semiluna (il porto di Miseno)
e baie a contorno circolare (Baia, Bacoli, Nisida) disegnano il territorio ﬂe-
greo e denunciano la sua origine craterica. Il tratto di riva che si estende
dal lago Patria al promontorio di Monte di Procida, il settore occidentale
dei Campi Flegrei, è caratterizzato da una costa bassa e sabbiosa con anda-
mento rettilineo. La costa diventa alta e frastagliata nei pressi di Miseno,
Bacoli e Baia, con un susseguirsi di promontori a picco sul mare ed ampie
insenature. Il settore compreso tra Miliscola e Pozzuoli mostra come il li-
torale cumano una costa bassa e fortemente antropizzata. Le aree interne
sono caratterizzate da rilievi e crateri, alcuni dei quali ancora attivi come
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la Solfatara, all'interno dei quali si sono formati piccoli laghi come l'Averno
ed il lago d'Agnano. Il più antico insediamento greco nell'area continentale
dei Campi Flegrei è Cuma, colonia fondata nel VIII secolo a.C. dai Calcidesi
d'Eubea. La città fu costruita sul Monte di Cuma, promontorio a picco sul
mare che garantiva la difesa del porto, posto ai piedi del rilievo, e dell'abitato
dagli attacchi delle popolazioni nemiche. Il territorio cumano è delimitato a
nord dall'area boniﬁcata del lago di Licola, a sud dalla laguna costiera del
Fusaro, ad ovest dal mare, ad est dai versanti degli complessi vulcanici di
Monteruscello e Archiaverno. Dell'abitato antico sono visibili l'acropoli con
i resti della cinta muraria, il tempio di Apollo, di Giove, la città bassa con
il foro e gli ediﬁci pubblici come il Capitolium e gli impianti termali. Sug-
gestivo l'antro della Sibilla, lungo tunnel scavato nel tufo nel quale la Sibilla
Cumana, sacerdotessa del dio Apollo, svolgeva la sua pratica oracolare. A
sud di Cuma troviamo la città di Miseno, sede della ﬂotta romana Tirrenica,
che sorge su un promontorio tufaceo dalle pareti scoscese con vetta piatta ed
un pianoro di modeste dimensioni. Un tempo indicava un'area geograﬁca più
estesa di quella moderna (oggi Miseno è frazione di Bacoli), vale a dire l'e-
stremità occidentale del golfo di Pozzuoli, l'area del doppio porto ed il centro
abitato, che arrivava al di là del Monte di Procida, anticamente noto come
Mons Misenus o Cumanus. Oggi Miseno è delimitata a nord dalle colline di
Bacoli con Punta Pennata protesa in avanti, ad ovest dal Monte di Procida
con le sue pareti scoscese ed un'ampia pianura nei pressi del porto che sale
verso le colline di Baia. Della città romana sono emersi i resti delle terme
pubbliche, il Sacello degli Augustali (destinato al culto dell'imperatore), e
la Piscincona Mirabilis, la grande cisterna di acqua potabile costruita per il
rifornimento della ﬂotta militare romana. Il sito di Baia, frazione di Bacoli, è
localizzato nella parte meridionale dei Campi Flegrei in un'ampia insenatura
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dai contorni arrotondati con sbocco sul golfo di Pozzuoli. Il bacino di Baia, ,
posto tra i rilievi di Punta Lanterna a sud e di Punta Epitaﬃo a nord, non si
addentrava così profondità in età greco-romana. L'antica Baiae, celebre per
la bellezza dei luoghi e le curative sorgenti termali, fu luogo di villeggiatura
e d'otio dell'aristocrazia romana. Emblema del piacere, del benessere e della
dissolutezza, Baia diventò in età repubblicana ed imperiale una delle resi-
denze preferite da nobili ed imperatori, aﬀermandosi come una delle località
più alla moda. La stragrande maggioranza delle testimonianze archeologiche
giace sotto il livello del mare per gli eﬀetti del bradisismo, fenomeno che ha
provocato la completa immersione dell'antica fascia costiera ﬂegrea. Il parco
archeologico di Baia si estende su una superﬁcie di 400.000 mq nel tratto
di costa compreso tra Punta Castello e Punta Epitaﬃo, con ciò che resta di
strade, impianti termali, ville residenziali. Lungo la costa meridionale del-
l'area ﬂegrea si incontra il golfo di Pozzuoli con l'omonimo abitato, il più
importante centro commerciale del mondo occidentale. Pozzuoli si estende
su uno sperone di tufo (Rione Terra) compreso tra Posillipo e Capo Miseno.
Fondata da un gruppo di esuli dell'isola di Samo con il nome Dicearchia,
città del giusto governo, fu chiamata dai Romani Puteoli, piccoli pozzi, per
l'abbondanza di crateri. L'eccezionale posizione geograﬁca al centro del Me-
diterraneo e la vicinanza alla città di Roma fecero di Pozzuoli un celebre scalo
commerciale, tappa obbligatoria per le navi provenienti sia da Oriente che da
Occidente. La parte più antica della città è il Rione Terra, uno dei vulcani
ﬂegrei più antichi nonché l'acropoli della colonia Iulia Augusta Puteoli, i cui
resti risalgono alla prima età imperiale. Abitato con continuità anche nel
medioevo, il promontorio venne abbandonato nel 1983 a causa di una forte
crisi bradisismica. Tra i numerosi monumenti portati alla luce spicca l'anti-
co mercato pubblico romano, impropriamente chiamato tempio di Serapide
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per il ritrovamento di una statua della divinità egizia Serapis. Nel settore
occidentale di Pozzuoli si trova il Monte Nuovo, ediﬁcio vulcanico di recente
formazione delimitato a nord dal lago d'Avemo, ad ovest dal lago Lucrino, a
sud dalla linea di costa. Nel settore orientale dell'abitato sorge invece l'edi-
ﬁcio vulcanico della Solfatara, dal tardo latino Sulpha Terra, terra di zolfo.
Il cratere, dalla forma circolare irregolare, è nato 4000 anni fa ed è posto
quasi al centro dei Campi Flegrei. Chiamata dai Romani Forum Vulcani,
la Solfatara era considerata dimora del dio Vulcano ed ingresso degli inferi.
L'attività del vulcano si manifesta con scosse sismiche, fumarole (emissioni
di vapore acqueo), mofete (emissioni di anidride carbonica), emissioni di gas
accompagnate da getti di fango caldo conosciuti con il nome di vulcanetti di
fango caldo o fangaie.
Figura 1.2: Mappa morfologica dei Campi Flegrei
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1.1.1 I laghi costieri
Il territorio dei Campi Flegrei conta un gran numero di laghi nati da
crateri ormai spenti: tra questi il lago d'Averno, lago di acqua dolce, ed i
laghi Fusaro, Miseno e Lucrino, piccoli laghi lagunari separati dal mare da
cordoni litorali.
Figura 1.3: I laghi d'Averno e Lucrino ed il Monte Nuovo
Il lago d'Averno occupa il fondo di un cratere di circa l5l ettari sorto
lungo il margine occidentale della Caldera Flegrea, tra i rilievi di Monte
Grillo a nord-ovest e del Monte Nuovo a sud-est, ed è separato dal vicino
lago Lucrino dallo sperone tufaceo di Monte delle Ginestre. Il nome Averno
si faceva derivare dal greco Aornon, luogo senza uccelli, in riferimento alla
presenza di esalazioni sulfuree che provocavano la morte dei volatili che ne
sorvolavano le acque. L'aspetto cupo e tetro del paesaggio indusse gli antichi
a considerarlo l'ingresso dell'Ade, come riportato da Virgilio (Eneide, VI, vv
350).
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Prima della nascita del Monte Nuovo nel 1538 il lago d'Averno era in
comunicazione diretta con il lago Lucrino, sicuramente più esteso di oggi, e
separato periodicamente dal mare da una sottile striscia di terra.
Il Lucrino, il più piccolo dei laghi ﬂegrei (esteso per circa 9 ettari), deve
il suo nome agli ingenti guadagni ricavati dall'allevamento delle ostriche,
iniziato da Sergius Orata nel I sec. a.C., e dalla pesca delle spigole. Il lago è
delimitato a nord e ad ovest dal lago d'Averno, a nord-est dal Monte Nuovo e
a sud dalla linea di costa. Lo specchio d'acqua ha subito numerosi e profondi
cambiamenti nel tempo per eﬀetto del bradisismo e dell'eruzione vulcanica
del 1538.
Il lago di Miseno si presenta come una laguna costiera poco profonda a
nord-ovest di Capo Miseno, la propaggine occidentale del golfo di Pozzuoli.
Capo Miseno è ciò che resta di uno dei più antichi ediﬁci vulcanici dei Campi
Flegrei, in gran parte distrutto dall'erosione costiera. Chiamato anche Ma-
re Morto a causa del forte interramento che lo caratterizza, il lago Miseno
presenta un proﬁlo circolare sulle sponde nord-occidentali ed uno rettilineo
lungo la sponda sud ed est. Il lago, esteso per circa 46 ettari, è separato dal
mare da una lingua di spiaggia, Miliscola, ed è collegato al porto mediante
un canale.
Il lago Fusaro, per i Greci il ﬁume infernale Acheronte mentre per i Ro-
mani la Palude Acherusia, si trova a sud dell'area urbana di Cuma. Il lago
costiero, di forma trapezoidale e di circa 98 ettari di estensione, occupa l'area
compresa tra il rilievo di Torregaveta e il monte di Cuma ed è separato dal
mare da una duna costiera. Quest'ultima è attraversata trasversalmente dai
tre canali che collegavano lo specchio d'acqua al mare: la foce Vecchia, la foce
Nuova e la foce di Mezzachiaia. La realizzazione di canali per ostacolare il
ristagno delle acque e quindi l'impaludamento del lago è strettamente legata
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al nome. Per alcuni deriverebbe da Infusarium per la presenza della Foce
Vecchia, per altri dai Fusari, nome con il quale si indicavano i bacini di acqua
stagnante in cui viene macerata la canapa.
Figura 1.4: Il lago Fusaro
1.2 Il territorio dell'antica Neapolis
Nel settore centrale della Baia di Napoli è riconoscibile la parte della
Piana Campana occup ata dalla città di Napoli, posta tra i
sistemi vulcanici dei Campi Flegrei e del Somma-Vesuvio. Napoli, con il suo
porto naturale, è stata uno dei centri urbani e commerciali più importanti del
Mediterraneo, grazie alla posizione geograﬁca straordinariamente strategica
che garantiva il controllo delle principali rotte commerciali del Mediterraneo.
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Il più antico insediamento della città fu Parthenope, fondato dai Cumani
intorno alla metà dell' VIII secolo a.C. sul promontorio roccioso di Pizzofal-
cone e l'isola di Megaride, un tempo collegata alla terraferma. Parthenope,
a poche centinaia di metri dal bacino portuale della città, fu abbandonata e
sostituita dall'insediamento di Neapolis (città nuova). Il sito fu fondato su
una collina che declina verso il mare, riconoscibile nell'area dell'attuale cen-
tro storico della città. La città di Napoli è delimitata ad ovest dal margine
orientale dei Campi Flegrei, a nord dal margine settentrionale della Piana
Campana, ad est dalla valle del ﬁume Sebeto e da parte dell'apparato vulca-
nico del Somma-Vesuvio, a sud dal golfo di Napoli. Il territorio napoletano è
composto dai prodotti generati dall'attività vulcanica dei Campi Flegrei ed
in minor misura da quella del Somma-Vesuvio.
Figura 1.5: Napoli. Illustrazione di W. B. Clarke
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1.2.1 Settore occidentale
La porzione occidentale della città di Napoli fa parte del territorio ﬂe-
greo e comprende le depressioni di Fuorigrotta-Bagnoli, le piane di Soccavo
e Pianura ed il versante orientale di Agnano. La piana di Pianura, di forma
semicircolare e densamente urbanizzata, rappresenta il limite settentrionale
dell'area ed è delimitata a nord dalle colline dei Camaldoli, a sud-ovest dai
pendii della conca di Agnano e degli Astroni. Le piane di Pianura e Soccavo,
considerate conche alluvionali, non sono altro che depressioni colmate dai
prodotti dell'attività vulcanica recente dei Campi Flegrei ed in particolare
di Astroni e delle molteplici eruzioni dei vulcani di Agnano. A sud-ovest
della piana di Soccavo si trova la conca di Agnano, di forma semicircolare,
il cui lato occidentale è delimitato dai versanti dei crateri degli Astroni e la
Solfatara, e a sud-ovest dai rilievi di Olibano e Accademia. Sin dall'antichità
nota stazione termale, in età medievale la conca si trasformò in lago e fu
adibita alla macerazione del lino e della canapa, per poi essere prosciuga-
to e boniﬁcato intorno al 1870. C'è chi fa risalire il toponimo Agnano alla
famiglia romana degli Annoni, proprietari del bacino, chi invece al termine
normanno "Anguiano", luogo di serpi. Agnano comprende la riserva degli
Astroni, un grande cratere vulcanico spento circondato da boschi, colline e
tre specchi d'acqua. Secondo alcuni il nome Astroni deriva da "sturnis"per
l'abbondanza di uccelli, per altri da "strioni", stregoni, che secondo alcune
credenze popolari erano presenti nella zona, per altri ancora da "struhis",
una pianta. La depressione di Bagnoli-Fuorigrotta, nota come Piana di Fuo-
rigrotta, piana di Bagnoli o Coroglio, si sviluppa per circa 4 km in direzione
sud-ovest/nord-est e rappresenta il limite orientale dei Campi Flegrei. La
piana, di forma triangolare, è delimitata a nord-ovest dalla piana di Agna-
no, a sud-est dalla collina di Posillipo. Questa è composta da due settori
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distinti: quello più elevato si sviluppa nel retroterra ed è chiamato terraz-
zo di Fuorigrotta-Bagnoli, la parte meno elevata ed in direzione mare viene
chiamata Piana di Coroglio.
Figura 1.6: La depressione Fuorigrotta-Bagnoli
1.2.2 Settore orientale
Il sistema collinare dei Camaldoli è il margine settentrionale della città
e rappresenta il rilievo più elevato dell'intero paesaggio napoletano. Se la
collina di Capodimonte rappresenta la sua propaggine nord-orientale, le dor-
sali Arenella-Vomero-Posillipo e Vomero-Castel Sant'Elmo sono invece la sua
continuazione sul versante meridionale. Questa è bordata a sud-ovest dalle
piane di Pianura e Soccavo, dalla conca di Neapolis nella parte mediana e
dalla depressione del Sebeto a sud-est. La collina di Posillipo è un'altura
con andamento nord-est/sud-ovest che si raccorda con la collina del Vomero
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attraverso una stretta sella. E' composta da una parte rivolta ad est verso
il mare ed una rivolta a nord-ovest che aﬀaccia sulla piana di Fuorigrotta-
Bagnoli. Da via Posillipo in direzione est la costa si presenta frastagliata
con piccole insenature e sporgenze conferendole. Dalla punta della Gaiola
procedendo verso ovest la costa si innalza bruscamente e raggiunge un'al-
tezza di 50 m sopra il livello del mare ﬁno ad arrivare nella zona del parco
Virgiliano (Monte Coroglio) alla quota di 150 m s.l.m. Il tratto di costa
compreso tra Capo Posillipo e Coroglio è ricco di resti archeologici di età
romana (peschiere ed ediﬁci sommersi). A Marechiaro i resti di un ediﬁcio
sono stati identiﬁcati come strutture pertinenti alla villa di Vedio Pollione;
anche sul versante di Coroglio si trovano resti risalenti allo stesso periodo,
costituiti da un tempietto ed un teatro. Come detto in precedenza, la collina
di Posillipo si collega a nord con la dorsale del Vomero mentre a sud invece
è delimitata dai versanti della conca di Chiaia. All'estremità orientale della
conca di Chiaia si trovano i rilievi di Monte Echia o Pizzofalcone e l'isola di
Megaride, sede del Castel dell'Ovo. Il lato sud ed i lati est ed ovest, una volta
lambiti dal mare, presentano una forte pendenza accentuata da un'intensa
attività estrattiva. La collina divide la conca di Chiaia da quella di Neapolis :
la prima va da Posillipo a Pizzofalcone, la seconda da Pizzofalcone ﬁno alle
ultime propaggini della collina di Capodimonte. Nell'attuale centro storico di
Napoli sono ben visibili i resti dell'assetto urbanistico della città di Neapolis.
Ai due corsi d'acqua principali chiamati lavinari viene riconosciuto il ruolo
di conﬁne occidentale ed orientale del tavolato sul quale fu fondato l'inse-
diamento. Questo, composto dai prodotti piroclastici delle ultime eruzioni
ﬂegree, è di forma trapezoidale ed inclinato in direzione nord-sud. Sul punto
più alto della collina, S. Aniello a Caponapoli. sorse il primo nucleo urbano di
Neapolis, riconosciuto come l'acropoli della città. Nel margine settentrionale
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si conservano al di sotto degli ediﬁci moderni l'Odeion ed il teatro aperto,
mentre del tempio dei Dioscuri sono rimaste solo due delle sei colonne del
pronao, inserite nella facciata della chiesa di S. Paolo Maggiore. Nella parte
mediana del tessuto urbano della città, nei pressi di piazza S. Gaetano e del
complesso di S. Lorenzo Maggiore, si trova l'antica agorà. Nuove informazio-
ni sulla storia e la topograﬁa della città sono state ricavate dai recenti scavi
della linea 1 della metropolitana, grazie ai quali sono stati identiﬁcati l'antico
bacino portuale ed i resti di ediﬁci con diversa destinazione.
1.3 Il settore meridionale del golfo di Napoli
Procedendo lungo il margine occidentale della Piana Campana in direzio-
ne sud-est si incontra il complesso vulcanico del Somma-Vesuvio che rappre-
senta l'elemento più caratteristico del territorio napoletano insieme ai Campi
Flegrei,. Il vulcano è situato a circa 12 chilometri a sud-est da Napoli, e fa da
sfondo ad un paesaggio costiero ricco di bellezza e fascino. Il Vesuvio è l'uni-
co vulcano ancora attivo di tutta l'Europa continentale ed il più abitato con
i suoi 20 comuni: la sua fama è sì legata alla morfologia dell'ediﬁcio ed all'at-
tività eruttiva ma soprattutto alle città ricche di storia che si distribuiscono
lungo le pendici del complesso vulcanico. Questo è costituito da due ediﬁci
sovrapposti: il Monte Somma (alto 1131 m), parte del cratere di un antico
vulcano collassato del quale oggi si ammira la caldera, ed il Vesuvio, sorto
all'interno della depressione durante l'eruzione del 79 d.C. Diodoro Siculo
ricorda che la piana campana era chiamata "campo ﬂegreo per la montagna
che un tempo emetteva fuoco, come l'Etna in Sicilia; attualmente la monta-
gna è chiamata Vesuvio e reca molti segni del fuoco di un tempo"(Biblioteca
Storica, XI). La piana campana, interrotta dal grande vulcano a recinto del
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Somma-Vesuvio, continua nel settore meridionale del golfo di Napoli con la
valle del ﬁume Sarno, aperta sul mare Tirreno e delimitata ad oriente dai
monti di Sarno, dalle propaggini occidentali dei Monti Picentini e dai Monti
Lattari. La valle, come l'intera piana Campana, è cresciuta all'interno di una
depressione di origine tettonica colmata da depositi piroclastici appartenenti
all'attività vulcanica del Somma-Vesuvio e dei Campi Flegrei. La piana del
Sarno comprende un'area di circa 200 km2 che si estende dalla città di Torre
Annunziata ﬁno a Castellammare di Stabia.
Figura 1.7: La geomorfologia della piana del ﬁume Sarno
Fin dall'antichità terra particolarmente fertile grazie ai depositi eruttivi
del Somma-Vesuvio ed al corso del ﬁume Sarno, importante via di comuni-
cazione che dà il nome alla piana. Il Sarno si è originato ai piedi dei Monti
Sarnesi dalla conﬂuenza dei tre principali rii Palazzo, Marino e Foce. Questo
attraversa l'intera piana per poi sfociare dopo un percorso serpeggiante di
circa 25 km di fronte allo scoglio di Rovigliano. I centri più interessanti del
settore meridionale del golfo di Napoli dal punto di vista storico-archeologico
sono sicuramente le città di Ercolano,Torre Annunziata (l'antica Oplontis),
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Pompei e Castellamare di Stabia. Ercolano è uno dei tanti centri sorti alle
pendici del Vesuvio, stando a quanto dice lo storico Dionigi di Alicarnasso (I,
35) la città fu fondata dall'eroe Ercole di ritorno dal viaggio in lberia. Questa
era sobborgo di Napoli ed aveva un carattere prettamente residenziale e non
commerciale come la vicina Pompei. La città moderna di Ercolano si trova
al di sopra del più antico insediamento, Herculaneum, separato da uno strato
cospicuo di materiale piroclastico dell'eruzione del 79 d.C. Con l'eruzione del
79 d.C. la città fu invasa da un' ingente colata di fango e detriti vulcanici
che, solidiﬁcandosi, formarono un banco tufaceo alto 10-12 metri. Ciò ha de-
terminato la conservazione dell'antica Herculaneum così come si presentava
al momento dell'eruzione, insieme a materiali organici altrimenti deperibili
quali legno, derrate alimentari, ﬁbre vegetali. Sono stati portati alla luce in-
teri quartieri di abitazioni private, tra queste menzioniamo la villa del Rilievo
di Telefo, la casa dei Cervi e la villa dei Papiri. A breve distanza da Ercolano
sorge Torre Annunziata, città ai piedi del Vesuvio che si aﬀaccia in una pic-
cola insenatura del golfo di Napoli. Questa è stata identiﬁcata come l'antica
Oplontis, quartiere suburbano residenziale di Pompei di cui si conosce ben
poco. Il suo nome compare per la prima volta nella Tabula Peutingeriana
(itinerario medievale), disegnata a sei miglia di distanza da Ercolano e tre
miglia da Pompei. Tra gli ediﬁci di maggiore rilievo vanno ricordati la villa
di Poppea Sabina, uno dei più interessanti esemplari di residenza romana, e
l'impianto termale di Marco Crasso, che abbinava la talassoterapia alle cure
termali. Segue Pompei, città fondata su un altopiano di formazione vulcanica
parzialmente sepolto da depositi vulcanici ed alluvionali. La città è posta alle
pendici orientali del Vesuvio e alla destra del tratto ﬁnale del ﬁume Sarno.
Nell'area archeologica di Pompei, tra i siti archeologici più visitati al mondo,
è visibile l'antico centro romano, danneggiato prima dal terremoto del 63
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d.C. e sepolto successivamente dalla terribile eruzione del 79 d.C. I prodotti
eruttivi formarono un sigillo ermetico che mantenne intatti e inalterati ediﬁci
pubblici, sacri, terme, botteghe ed abitazioni private. Tra i resti più signi-
ﬁcativi compaiono il foro, il monumentale anﬁteatro nel quale si svolgevano
i combattimenti tra gladiatori ed animali, e le molteplici ville romane, tra
cui la casa del Fauno e la villa dei Misteri. Non lontano da Pompei c'è il
centro di Castellammare di Stabia (l'antica Stabiae), città che ha da sempre
esercitato un ruolo rilevante nella gestione dei traﬃci commerciali della valle
vista la vicinanza alla foce del ﬁume Sarno. Città costiera nell'angolo sud-est
del golfo di Napoli, riparata dalla catena dei Monti lattari e con un porto
naturale proprio, Castellammare deve il suo nome ad un castello medievale
costruito sul mare. La città doveva trovarsi sull'estremità settentrionale della
collina di Varano, posta alle spalle dell'abitato moderno ed un tempo a picco
sul mare. Stabia fu come Baiae un rinomato centro termale e di villeggia-
tura per l'aristocrazia romana: alle ville d'otio concentrate sul ciglio della
collina di Varano si aggiunge un minor numero di ville rustiche trovate verso
l'entroterra. A chiudere il golfo c'è la Penisola Sorrentina, lungo promontorio
roccioso composto dalle propaggini sud-occidentali del Monti Lattari che con
punta Campanella divide le acque del golfo di Napoli e Salerno; l'isola di
Capri rappresenta la punta estrema dell'Appennino campano, separata dalla
terraferma da un braccio di mare. La Penisola Sorrentina, dalle coste alte e
frastagliate con ripidi pendii a picco sul mare, fu anch'essa luogo di villeggia-
tura dell'aristocrazia romana. Secondo un'antica leggenda fu sede naturale
delle sirene, le creature mitologiche capaci di ammaliare con il loro canto e
la loro bellezza eterea chiunque si avvicinasse.
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Capitolo 2
Dinamiche paleoambientali nella
fascia costiera campana in età
storica
L'attuale paesaggio costiero campano è il frutto di numerosi e profondi
cambiamenti avvenuti nel corso dei secolo ad opera di attività antropiche e
fenomeni naturali, tra i quali episodi vulcanici, alluvionali, di insabbiamento,
di dinamica costiera.
In età romana la fascia costiera compresa fra la Penisola Flegrea e la Pe-
nisola Sorrentina non era poi così diversa da quella moderna, ricca di insena-
ture, ripari, isolotti e promontori a picco sul mare. In età tardo repubblicana
ed imperiale la costa, fortemente urbanizzata, doveva presentarsi come un
susseguirsi di ville residenziali, peschiere, sistemi portuali, complessi termali.
Nel territorio dei Campi Flegrei il fenomeno bradisismico è sicuramente tra
le cause principali dei cambiamenti paleoambientali della fascia costiera. I
movimenti verticali del suolo hanno causato il progressivo sprofondamento
del suolo ﬂegreo per diversi metri di profondità, evento che ha inﬂuenzato
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Figura 2.1: La fascia costiera romana in età romana
l'occupazione antropica nei secoli a venire. Grazie al gran numero di resti
di ediﬁci romani e post-romani emersi e sommersi è stato possibile delineare
approssimativamente l'andamento della linea di costa di età tardo repubbli-
cana/imperiale e ricostruire le fasi principali dei moti verticali del suolo in
età storica. Anche l'azione modellatrice del mare ha ridisegnato il territorio
ﬂegreo con la formazione di baie e laghi costieri, spesso all'interno di crateri,
dal caratteristico andamento semicircolare.
Tracce del fenomeno bradisismico sono evidenti in tutta la fascia costiera
del Golfo di Napoli. Il settore occidentale dell'abitato di Napoli, l'area di
Posillipo, è stato interessato dai lenti moti verticali del suolo, le cui tracce
sono evidenti su gran parte dei ruderi di età romana posti sia in superﬁcie
che sotto il livello del mare.
Proseguendo verso sud, il tratto di costa che si estende tra gli antichi siti
di Palepolis e Neapolis ha subito nei secoli una forte progradazione della linea
di riva verso occidente. L'avanzamento della costa fu l'eﬀetto del progres-
sivo insabbiamento del bacino naturale utilizzato come porto sin dai tempi
più antichi, e dei continui fenomeni di impaludamento che hanno interessato
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principalmente il settore portuale ed agonistico dell'antica Neapolis. I recen-
ti scavi della linea metropolitana di Napoli sono stati fondamentali per la
ricostruzione della morfologia costiera e della sua evoluzione.
Segue il litorale vesuviano, la porzione del territorio campano che ha ri-
sentito maggiormente degli eﬀetti dell'eruzione del 79 d.C. I depositi vulcanici
dell'eruzione causarono una notevole aggradazione del suolo ed una rapida
progradazione della linea di costa.
Medesima situazione per la vicina piana del ﬁume Sarno, soggetta ad un
avanzamento del territorio costiero sia per l'apporto di prodotti piroclastici
delle antiche eruzioni del Vesuvio sia per il deposito di materiali ﬂuviali ed
alluvionali trasportati dal ﬁume Sarno e dai corsi d'acqua limitroﬁ.
Numerose le tracce di quei fenomeni naturali ed antropici che hanno con-
tinuamente disegnato e rimodellato il proﬁlo costiero campano. Attività che
in alcuni casi hanno fortemente inﬂuenzato l'occupazione antropica del suolo.
2.1 Evoluzione del paesaggio costiero dei Cam-
pi Flegrei
Il lungo tratto di costa che si estende da Cuma a Pozzuoli è costellato da
resti di ediﬁci di età romana, gran parte dei quali si trova sotto del livello del
mare. I cambiamenti paleoambientali hanno colpito maggiormente le aree in
prossimità della riva come l'Averno ed il Monte Nuovo. Indagini subacquee e
fotograﬁe aeree hanno consentito l'individuazione della linea di costa ﬂegrea
di età tardo repubblicana: resti di strade, ville residenziali, strutture termali,
porti e magazzini annessi, sono distribuiti in un'area la cui distanza massima
dalla costa moderna è di circa 400 metri, a quote comprese tra i 2 e gli 11
metri sotto il livello del mare.
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Figura 2.2: La linea di costa ﬂegrea e le strade in età romana
Le strutture archeologiche sommerse sono collocate cronologicamente in
un arco di tempo che va dal I secolo a.C. al III secolo d.C. e furono funzio-
nanti almeno ﬁno al IV secolo d.C. A partire dalla ﬁne del IV secolo d.C.
l'accentuarsi del movimento discendente del suolo determinò il graduale spro-
fondamento della costa di età romana, avvenuto progressivamente tra IV-V
sec. d.C., tra il VII-VIII sec. d.C. e tra XIV-XVI sec. d.C.
L'abbassamento massimo della costa puteolana deve essere stato di alme-
no 17 metri, di questi solo 6-7 m furono recuperati con il successivo moto
ascendente del suolo che ha accompagnato l'eruzione del Monte Nuovo nel
1538. Fino al XVIII secolo si riteneva che i fenomeni di sommersione ed emer-
sione che hanno interessato l'intera costa dei Campi Flegrei fossero causati
dall'innalzamento e/o dall'abbassamento del livello del mare (eustatismo).
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Con il tempo si è arrivati ad una più corretta spiegazione di questi fenomeni:
si è scoperto che i cambiamenti della linea di costa non erano da attribuire
esclusivamente alle variazioni del livello del mare, che in età romana doveva
essere poco più basso di quello attuale, bensì ai movimenti del suolo1.
Oggi la stragrande maggioranza degli studiosi riconosce nel bradisismo
la causa principale dei cambiamenti geomorfologici del paesaggio costiero
ﬂegreo. Molti degli studi sulla storia e sull'evoluzione del fenomeno ﬂegreo
sono lacunosi e poco attendibili, anche per una carenza di testimonianze
storico-letterarie.
Il bradisismo, dal greco "bradýs"- lento e "seismós"- scossa, è un fe-
nomeno legato al vulcanismo che consiste in un abbassamento (bradisismo
negativo) o innalzamento (bradisismo positivo) del livello del suolo. Esso,
inteso come lento movimento del suolo, si contrappone al movimento veloce
che si realizza nel corso di un terremoto. Il bradisismo ascendente è deter-
minato dalla pressione verso l'alto del magma che si trova all'interno della
crosta terrestre, quello discendente si veriﬁca quando la pressione del magma
tende a diminuire, con il conseguente movimento discendente del suolo.
Peculiarità del bradisismo è il moto oscillatorio dei movimenti del suolo
rispetto al livello del mare. Si parla di movimenti lenti avvenuti per lunghi
periodi di tempo, le cui tracce sono riconoscibili esclusivamente lungo la
linea di costa con l'emersione e/o sommersione di ediﬁci e territori costieri.
Questi moti sono spesso intervallati da momenti di pausa, identiﬁcati come
si vedrà dai livelli di occupazione antropica e dagli strati di crollo e colmata
nelle successioni stratigraﬁche studiate 2. Il litorale cumano è l'area dei
Campi Flegrei che presenta il minor numero di testimonianze di variazione
del suolo nel corso dei secoli. Oggi l'area è morfologicamente diversa da
1Sir Charles Lyell, Principles of Geology, Londra, 1847
2U. Pappalardo, F. Russo, 2001, pp. 107-119.
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Figura 2.3: Schema sulla massima profondità sotto il livello del mare alla
quale sono stati rinvenuti ruderi di età romana costruiti in ambiente subaereo.
Nello schema è indicata anche l'altezza sopra il livello del mare alla quale sono
state trovate tracce di erosione e/o depositi marini di età post-romana. Tutti i
dati sono rapportati alla posizione attuale della linea di costa di età imperiale
riscontrata nel settore costiero compreso da Baia a Pozzuoli. 1. Torregaveta;
2. Miseno-porto romano; 3. Miseno-terme romane; 4. Bacoli; 5. Baia- Parco
Archeologico; 6. Baia città-sommersa; 7. Baia- resti emersi e sommersi di
Punta Epitaﬃo; 8. Baia- c.d. Tempio di Mercurio; 9. Sondaggio UR2;
10. Sondaggio s-3: 12. Pozzuoli- c.d. Granai; 13. Pozzuoli-Portus Julius e
Ripa Puteolana; 14. Pozzuoli c.d. Serapeo; 15. Sondaggio UR5; 16. Varie
situazione tra Marechiaro e Nisida.
come doveva apparire in antichità, a causa delle opere di boniﬁca eﬀettuate
negli anni 20 del secolo scorso e del graduale insabbiamento dell'area, che ha
determinato l'allontanamento della costa dal Monte di Cuma. Il promontorio,
sede dell'acropoli, attualmente risulta arretrato rispetto alla riva moderna ma
un tempo doveva cadere a picco sul mare, rappresentando un ottimo luogo
di difesa per la città che si sviluppava alle spalle del monte.
Il litorale cumano è caratterizzato da una fascia costiera bassa e sabbiosa
formatasi nei secoli a seguito degli apporti alluvionali dei ﬁumi della Cam-
pania settentrionale, depositi che hanno dato vita a due cordoni dunari. Dei
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Figura 2.4: Cuma in età romana
due sistemi dunari, paralleli alla linea di costa, il più antico è quello interno,
a circa 300 m dalla costa moderna; il cordone esterno, più recente e databile
presumibilmente all'età tardo-medioevale, è soggetto ad una forte erosione
marina.
Il tratto di costa nei pressi del Monte di Cuma è composto da un unico
sistema dunare separato dai versanti occidentali del promontorio tufaceo da
un'area semicircolare aggradata da terreni di boniﬁca (la zona che doveva
ospitare il porto greco-romano).
A nord del Monte di Cuma si estende la vasta pianura occupata a lungo
dal Lago di Licola, un bacino di acqua dolce più volte boniﬁcato (secondo
alcuni studiosi sede di un altro porto della città). La depressione, colmata
dai prodotti vulcanici delle eruzioni di Agnano nel 2400 a.C. e d'Averno nel
1400 a.C., si trasformò in un'area lagunare per i continui apporti marini.
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L'intervento dell'uomo ha inﬂuito non poco sulle modiﬁcazioni paleoambien-
tali dell'area domitia e sulla deﬁnizione del paesaggio costiero. Opere di
drenaggio e boniﬁca della piana di Licola sono note sin dall'antichità, come
quelle eﬀettuate dal tiranno Aristodemo intorno al VI-V secolo a.C. Sulle
grandi opere di boniﬁca promosse da Aristodemo lo storico Livio (XXVIII,
46, 4-5) ricorda la presenza di una fossa Graeca, identiﬁcata con un lungo
muro in opera quadrata, probabilmente l'argine di un grande canale. In età
moderna l'area lagunare verrà più volte boniﬁcata con opere di colmata e
canalizzazione.
L'area a sud del Monte di Cuma era caratterizzata da un'insenatura natu-
rale protetta da un cordone litoraneo parallelo alla costa. La baia, interessata
da fenomeni di avanzamento del litorale, fu colmata prima dell'età augustea
da materiale vulcanico per l'erosione dei rilievi circostanti e da colluvioni. La
zona del Lago Fusaro, laguna costiera alle spalle del principale sistema du-
nare litoraneo, presenta invece tracce del fenomeno bradisismico. Due passi
risultano particolarmente interessanti per comprendere le variazioni di forma
ed estensione dell'antico bacino. Strabone (V, 4, 5) racconta: "vicino a Cu-
ma è il Capo Miseno e tra queste località è la palude Acherusia, una sorta di
estuario del mare dalle acque basse". A quei tempi il lago si presentava come
un golfo aperto verso il mare sul lato occidentale, ma dall'età greca ﬁno alla
prima metà del I sec. d.C. era di fatto una laguna. Intorno al I secolo a.C.
il Lago Fusaro fu collegato con il mare attraverso un canale lungo 800 metri
e largo 5, scavato nel promontorio tufaceo di Torregaveta. Quest'intervento,
oltre a consentire l'utilizzo del lago per la piscicultura, consentì l'irregimenta-
zione delle acque. Seneca (Ep. LV, 2) nel descrivere la sua visita alla villa di
Publio Servilio Vatia dice: Perciò insistetti a farmi portare su quella stessa
attraente spiaggia, che si incurva tra Cuma e la villa di Servio Vatia ed è
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chiusa come uno stretto sentiero dal mare da una parte, dal lago dall'altra.
Ciò che si deduce dai due passi è che nell'arco dei 40 anni tra la morte di
Strabone (25 d.C.) e la visita di Seneca al territorio cumano (60/65 d.C.) si
era creata la stretta spiaggia che separa il Lago Fusaro dal mare.
La scoperta di un tempio dedicato a Iside fornisce informazioni interes-
santi sui cambiamenti geomorfologici della linea di costa cumana. Tra la
prima metà del I secolo a.C., periodo in cui fu costruito il podio più antico,
e la seconda metà del I a.C., periodo cui risale il podio più recente, la fascia
costiera di Cuma sembrerebbe essersi abbassata per eﬀetto del bradisismo di
circa un metro, tanto da motivare la ricostruzione del porto nel 38/36 a.C.
contemporaneamente alla costruzione del portus Julius nei Laghi d'Averno e
Lucrino. Dalla II metà del I sec. a.C. ad oggi il suolo si sarebbe abbassato
di ulteriori 0,50 m.
Segni dei movimenti verticali del suolo in età medievale sono evidenti a
Torregaveta, dove i resti di costruzioni romane sono posti a partire dal II sec.
d.C. a quote di 2-3,40 m sotto il livello del mare.
Se i cambiamenti geomorfologici dell'area domitia sono da ricondurre
principalmente a fenomeni alluvionali e di insabbiamento, il tratto di co-
sta compreso fra Miseno e Bacoli appare fortemente segnato dal fenomeno
bradisismico. Resti di ediﬁci di età romana come il sepolcro di Agrippina
e una via basolata che correva lungo la costa collegando Baia e Miseno (la
celebre via Herculea) si trovano ad una profondità di 1-3 metri sotto il livello
del mare. I dati più signiﬁcativi di quest'area provengono dall'investigazio-
ne sottomarina dell'antico porto di Miseno, dove resti di bitte da ormeggio
dell'antico approdo misenate testimoniano una sommersione di almeno 6-7
metri. Questo ritrovamento è confermato anche da altre indagini subacquee
che segnalano pietre da ormeggio a 7-8 m di profondità.
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Il tratto di costa di Miseno fu sicuramente colpito dal fenomeno bradisi-
smico con minore intensità rispetto alla fascia costiera compresa tra Baia e
Pozzuoli, probabilmente per la maggiore distanza dall'epicentro del fenome-
no. Il settore costiero che ha maggiormente risentito degli eﬀetti del bradisi-
smo è sicuramente quello del golfo di Baia e della città di Pozzuoli 3.
Figura 2.5: La linea di costa tra Baia ed il lago Lucrino.
Il litorale tra Baia e Pozzuoli è l'area archeologica sommersa più vasta d'I-
talia, i cui resti si sono perfettamente conservati grazie alla malta pozzolanica
utilizzata dai Romani, particolarmente resistente.
La zona costiera di Baia è ricca di ruderi romani nello specchio d'acqua
compreso tra Punta Epitaﬃo e Punta del Fortino, il promontorio tufaceo
3Nel periodo di massima ﬁoritura il territorio di Pozzuoli raggiungeva ad occidente
Cumae ﬁno all'altro versante del Monte Nuovo, dove sorgeva l'Accademia di Cicerone;
sull'altro lato conﬁnava con Neapolis ﬁno al lago di Agnano e al versante orientale della
Solfatara. A nord il Monte Barbaro e gli Astroni facevano già parte dell'ager Campanus.
Alla ﬁne del I secolo d.C. il limite settentrionale era sicuramente il Clanio, quello occiden-
tale era segnato dalla via consularis che da Capua portava a Puteoli o a Cumae. Ad est
rimase inalterato l'antico conﬁne di Capua verso Atella e Neapolis.
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sul quale sorge il Castello di Baia. In passato la costa di Baia come l'inte-
ra costa ﬂegrea era più avanzata di quella moderna e presentava al centro
un'insenatura semicircolare più piccola di quella attuale, il celebre Baianus
lacus 4.
Gli ediﬁci romani nel Golfo di Baia si estendono per una profondità media
di 7 metri, con l'elemento strutturale più profondo ad 8 m sotto il livello del
mare. Ciò ha spinto gli studiosi a suggerire una sommersione dell'antica città
di circa 8 m. Va ricordata la presenza di tracce di erosione marina a circa
4-5 metri sopra i ruderi romani emersi di Baia. Lo studio di questi elementi
fa ritenere possibile una sommersione massima del suolo di almeno 13 metri
ad una distanza massima dalla costa moderna di circa 400 metri.
L'area urbana sommersa riguarda la parte bassa dell'antica Baiae, sede
di ville sfarzose, ediﬁci templari e termali, mentre l'area urbana alta è l'u-
nico settore della città che si trova sopra il livello del mare. Tra i maggiori
rinvenimenti ﬁgurano il canale di ingresso del porto romano di Baia a 8 m
sotto il livello del mare, resti della via Herculea, una villa romana di proprietà
dei Pisoni, ed un complesso termale con ninfeo posti rispettivamente a 5,40-
4,60 m e 6,40-7,30 m di profondità. Lo studio della successione stratigraﬁca
di questo ninfeo, come vedremo, fornirà non poche indicazioni sulle tappe
evolutive del bradisismo ﬂegreo.
La fascia costiera che si estende dal Lago Lucrino al porto di Pozzuoli, la
famosa ripa puteolana, è anch'essa ricca di resti di ediﬁci sommersi a diversa
distanza e profondità dalla costa moderna.
Le strutture rilevate sono riconducibili a quartieri suburbani marittimi
con funzione commerciale, strade ed ai resti del portus Julius, costruito nel-
l'area occupata dai Laghi Lucrino e d'Averno. Quest'area portuale, soggetta
4A. Maiuri, 1950, pp. 65-66.
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Figura 2.6: Planimetria generale dei resti sommersi della ripa puteolana e
del portus Julius
a ripetuti fenomeni di insabbiamento, fu abbandonata e sostituita nel 31
a.C. dalla non lontana baia di Miseno. L'aspetto dei laghi craterici Lucri-
no e Averno ha subito numerose modiﬁcazioni nel corso della storia causa-
te dal fenomeno bradisismico, dall'eruzione del Monte Nuovo e dall'attività
antropica.
Gli antichi attribuivano la causa di questi cambiamenti alla furia del moto
ondoso, tant'è vero che Servio (ad Verg.Georg. II, 161) nel commentare il
verso virgiliano riguardante le strutture portuali del lago Lucrino motiva
la costruzione del portus Julius come risposta ai continui danni provocati
dal mare. I redemptores, gli appaltatori del lago Lucrino, videro così la
costruzione di moli di protezione per ridurre l'ausso delle acque.
In età romana il lago Lucrino, oggi un piccolo specchio d'acqua, occupava
una superﬁcie molto più ampia di quella attuale e giungeva ﬁno a Pozzuoli. Il
lago, prima dell'eruzione del Monte Nuovo in comunicazione con l'Averno, era
separato dal mare da una sottile striscia di terra più avanzata dell'attuale e
formava un tutt'uno con il Golfo di Pozzuoli, tanto da essere chiamata l'area
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dei tre golﬁ. Strabone (Geograﬁa, V, 4) descrive il lago d'Averno come una
selva circondata da una ﬁtta vegetazione, le cui acque erano di un azzurro
così scuro da ritenerle senza fondo. Lo specchio lacustre si presentava come
un'insenatura profonda dall'imboccatura ristretta, mai utilizzato come scalo
pur avendo tutte le caratteristiche necessarie poiché separato dal mare dal
lago Lucrino 5.
Per la costruzione del portus Julius fu tagliato l'istmo di terra antistante
il Lucrino per realizzare un canale navigabile che mettesse in comunicazione
il lago con il mare; altri due canali furono costruiti per collegare i due bacini
lacustri. I movimenti verticali del suolo ne causarono il progressivo insabbia-
mento e l'inesorabile decadenza, trasformando l'area in un grande complesso
residenziale e termale. La deforestazione della zona per fornire legno per la
costruzione della ﬂotta di Agrippa inﬂuì notevolmente sul rapido insabbia-
mento del bacino e sulla scelta di abbandonarlo a favore del porto militare
di Miseno.
Figura 2.7: Plastico della morfo-
logia dei laghi d'Averno e Lucri-
no nel periodo romano (Progetto
Eubea)
Figura 2.8: La sella è la trac-
cia dell'antico punto di comuni-
cazione tra il lago ed il mare
aperto
5J. Beloch, 1989, pp. 198-203; A. Parascandola, 1946, pp. 151-332.
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Intorno al X-XI secolo il lago Lucrino e le annesse strutture romane furono
completamente sommersi dal mare a causa di un gran numero di movimenti
discensionali del suolo. Ciò determinò l'arretramento della linea di costa ﬁno
alle rive dell'Averno, che entrò in comunicazione diretta con il mare. Nei
secoli successivi si registrarono fasi di sollevamento del suolo che causaro-
no l'emersione di un ampio tratto di costa e l'eruzione del Monte Nuovo.
Fino all'eruzione del 1538 il lago Lucrino non aveva la conformazione di ba-
cino lacustre poiché costituiva un tutt'uno con l'Averno. La parte orientale
del bacino allora ancora coperta dal mare fu colmata dai materiali vulcanici
dell'eruzione del Monte Nuovo, mentre l'Averno rimase isolato dopo la scom-
parsa dell'antico canale che lo metteva in comunicazione con il mare. Lo
specchio d'acqua così come appare ai giorni d'oggi si è formato soltanto alla
ﬁne del XVII secolo.
Figura 2.9: I Laghi d'Averno e Lucrino tra X e XVI secolo
I primi segnali dello sprofondamento del suolo che portò alla scomparsa
della fascia costiera antistante la città di Pozzuoli ebbero inizio sul ﬁnire del
IV secolo d.C. Un passo degli Atti apocriﬁ dei Santi Pietro e Paolo, datato
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non prima del IX sec. d.C., racconta il viaggio di S. Paolo verso Roma e
descrive Pozzuoli così come si presentava ai suoi occhi al momento dell'arrivo.
"[. . . ]Ma Paolo . . . disse loro `Seguitemi' ed uscendo da Pozzuoli insieme
con loro che credevano nel verbo di Dio, giunsero ad un luogo chiamato Baia;
osservarono con i loro occhi, e videro la città, quella chiamata Pozzuoli,
sommersa nel fondo del mare, alla profondità di un braccio [circa 1,85 m].
E lì rimane sotto il mare, come un monumento ﬁno ad oggi[. . . ]"
La fonte faceva probabilmente riferimento alla profondità della sommità
dei muri degli ediﬁci sommersi, alti ﬁno a 3 m. La sommersione in questo
secolo doveva essere quindi simile o di poco diversa da quella attuale, ovvero
di circa 6-8 m dal piano di campagna.
Con la ﬁne del VII sec. ma soprattutto con l'VIII sec. d.C. il territorio
puteolano subisce un forte abbassamento del suolo. L'avanzamento del ma-
re provocò la completa sommersione della costa, costringendo gli abitanti di
Pozzuoli ad abbandonare la parte bassa della città per stabilirsi sul promon-
torio tufaceo del Rione Terra. Della zona bassa di Pozzuoli, gran parte della
quale è andata persa, sono stati localizzati resti di ediﬁci romani a circa 150
m dalla linea di costa attuale e ad una profondità di 10 m ca.
La ripresa del bradisismo ascendente sembrerebbe continuare ﬁno all'eru-
zione del Monte Nuovo nel 1538, seguita da un considerevole abbassamento
del suolo che nell'area di Pozzuoli con raggiunse i livelli del periodo romano
attorno al XVII secolo.
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Figura 2.10: Plastico ricostruttivo dei Campi Flegrei (M. Travaglini).
2.1.1 Analisi delle sequenze stratigraﬁche dei riempi-
menti degli ediﬁci di età romana
Lo studio della stratigraﬁa dei riempimenti di alcuni dei monumenti ﬂe-
grei di età romana, tra questi il Macellum di Pozzuoli, le terme romane di
Miseno ed il Ninfeo di Baia, ha consentito di delineare con maggiore preci-
sione l'evoluzione dei moti verticali del territorio ﬂegreo. La regione costiera
puteolana è uno dei settori maggiormente interessati dal fenomeno del bra-
disismo ﬂegreo, diventandone quasi l'emblema per le tracce lasciate sulle
colonne del cosiddetto tempio di Serapide. Questo ediﬁcio è il monumento
più conosciuto di tutti i Campi Flegrei sia per la sua importanza dal punto
di vista archeologico sia perché rappresenta un ottimo misuratore dei movi-
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menti ascendenti e discendenti del suolo ﬂegreo. Fornisce infatti informazioni
di notevole importanza sulla storia del bradisismo e sulle modiﬁcazioni del
litorale puteolano in età romana e post-romana. Prima identiﬁcato come
tempio dedicato al dio egizio Serapis per il rinvenimento di una statua del
dio, fu poi riconosciuta da C. Dubois la reale funzione di mercato pubblico
romano 6.
Figura 2.11: Il Macellum. Fotograﬁa aerea
L'ediﬁcio romano sorge nei pressi dell'abitato di Pozzuoli a brevissima
distanza dalla riva del mare, ed è datato per la tecnica costruttiva in opera
cementizia e lo stile della decorazione architettonica tra la ﬁne del I e II
secolo d.C. I primi studi furono fatti sulla fascia di fori di litodomi (molluschi
marini) riscontrati su tre delle colonne in marmo cipollino appartenenti alla
facciata dell'esedra dell'ediﬁcio, ad un'altezza di circa 3,6 metri e 5,7 m dalla
base. I fori prodotti dai litodomi, molluschi che vivono in ambiente costiero
al limite tra l'alta e la bassa marea, rappresentano una chiara testimonianza
del fenomeno bradisismico. Le colonne indicano infatti un abbassamento del
6C. Dubois, 1907
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suolo al di sotto del livello del mare di almeno 6,5 metri, episodio che richiese
la costruzione di un nuovo livello di pavimentazione più elevato dell'originario
di un paio di metri. In realtà l'abbassamento del suolo ammonta in totale
a circa 10 m se si considera che il primo strato pavimentale giace a circa 4
metri sotto la base delle colonne.
Figura 2.12: Macellum. Le tre colonne di cipollino perforate dai litodomi.
Particolarmente utile per lo studio del bradisismo nell'area puteolana è
lo studio della successione stratigraﬁca dei depositi di riempimento del Ma-
cellum, che con uno spessore di circa 3,6 metri giunge ﬁno alla base della
fascia delle colonne perforata dai litodomi. In questa successione si alter-
nano episodi marini e continentali: il primo strato indica la prima fase del
moto discendente, seguita da una sosta con riempimento di depositi di natu-
ra alluvionale, un secondo moto discendente ed una successiva fase di sosta.
39
L'ultima fase di abbassamento è documentata dalla fascia con fori di litodomi,
la cui base coincide con la sommità dei 4 strati.
Il Parascandola ha ricostruito le fasi ascendenti e discendenti del suolo dai
tempi romani ﬁno al 1905, collocando il primo episodio discendente intorno
al V d.C., il secondo tra IX/X secolo, che coinciderebbe con la sommità della
fascia di fori sulle colonne, periodo in cui il mare raggiunse la massima altezza
(6,30 m ca dalla base delle colonne).
Figura 2.13: Variazioni del livello del suolo in età romana dallo studio del
Serapeo (Parascandola, 1947).
La prima fase di emersione sarebbe avvenuta tra il VII e l'VIII secolo,
l'emersione deﬁnitiva dell'ediﬁcio nella prima metà del 1500 prima dell'eru-
zione del Monte Nuovo nel 1538. Nel periodo che va dall'eruzione del Monte
Nuovo ﬁno al 1969 si veriﬁca un lento e graduale movimento discendente
del suolo, con il Macellum che viene nuovamente invaso dal mare. Dal 1970
in poi si registrano continui innalzamenti e abbassamenti del suolo, con un
periodo di stasi nel periodo compreso tra il 1975 e il 1982. L'ultimo episodio
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bradisismico è avvenuto nel 1982, con un movimento ascendente del suolo
ﬁno al 1984 ed un successivo abbassamento ﬁno al 1992 7.
A nord-ovest del Serapeo una serie di scavi archeologici hanno portato
alla luce ambienti di età romana (I sec. d.C.), magazzini o depositi di ali-
menti (horrea) interpretati erroneamente come i granai del porto di Pozzuoli.
Le pareti dello scavo mostrano una interessante successione stratigraﬁca del
riempimento di tali strutture. Tale successione sembra indicare un unico
episodio marino trasgressivo, documentato dai sedimenti di spiaggia e dai
segni di abrasione sulle mura antiche. Questo episodio, spesso circa 1,8 m,
può essere riconosciuto con quello documentato dalla parte delle colonne del
Serapeo perforata dai litodomi. L'episodio marino sembra essere precedu-
to da una fase ﬂuvio-limno-lagunare, correlabile con i depositi della seconda
colmata del Serapeo, formatisi in ambiente limno-palustre ed alluvionale. Le
successioni di entrambi gli ediﬁci di età romana testimoniano almeno un epi-
sodio marino che ha comportato una sommersione del suolo puteolano di
oltre 4 m sotto il livello del mare. Un sondaggio eﬀettuato a valle dell'area
di scavo documenta la presenza di un episodio marino trasgressivo, ad una
quota massima di 3,5 m sotto il livello del mare, che poggia su limi sabbio-
si di diﬃcile interpretazione. La successione dei terreni di età post-romana
individuata in questo sondaggio ha uno spessore di circa 11 m e si sviluppa
per circa 6 m sotto il livello del mare.
Particolarmente rilevante per lo studio del bradisismo è lo studio del riem-
pimento delle terme romane di Miseno, costruite nel II secolo d.C., che te-
stimonia fenomeni di abbassamento e innalzamento del suolo in età tarda e
medievale. Il sito si trova in prossimità dell'estremità sud-occidentale della
spiaggia di Miliscola, ed è composto da una successione sedimentaria depo-
7A. Parascandola, 1947.
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Figura 2.14: Successione stratigraﬁca del sito archeologico dei cd. Granai a
Pozzuoli. a) Pavimento a mosaico dell'ediﬁcio romano (almeno I sec. d.C.);
b) sabbie e limi lagunari con incrostazioni calcitiche; c) sabbie, limi e limi
torbosi palustri con incrostazioni carbonatiche; d) conglomerato alluvionale;
e) sabbie e limi lagunari con croste calcitiche; f) sabbie e ghiaie di spiaggia;
g) sabbie marine fossilifere; h) detrito di versante pedogenizzato; i) detrito di
versante; j) sommità delle mura romane troncate ed abrase dal moto ondoso.
sitatasi all'interno del complesso termale pubblico misenate. Il riempimento
è composto da una successione sedimentaria sia marina che continentale con
un alternarsi di depositi di spiaggia e depositi palustri ad una quota di circa
7-8 m sotto il livello del mare 8.
Dall'analisi della successione stratigraﬁca dei terreni post-romani all'in-
terno del praefurnium e del caldarium è emerso che dopo un primo abbandono
avvenuto verso la ﬁne del IV secolo a causa dello sprofondamento del suolo,
tra la ﬁne del VII e gli inizi dell'VIII secolo d.C. sedimenti di spiaggia e mari-
ni fossiliferi ricoprirono le strutture ediﬁcate nel VI-VII secolo. Ciò dimostra
che tra VII-VIII secolo l'abbassamento della costa fu tale che i moti ondosi
riuscirono a raggiungere l'ediﬁcio ed a ricoprirlo di sabbia e sedimenti marini.
Il fenomeno di sommersione del suolo deve essersi fortemente sviluppato nel
corso della seconda metà del VI sec. d.C., dopodiché seguirono due secoli di
8M. Pagano, 2003, pp. 71-84; A. Cinque, M. Pagano, F. Russo, 1991, pp. 231-244.
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regressione del fenomeno. I livelli palustri presenti al di sotto di una fornace
di VII sec. d.C. indicano che lo sprofondamento del suolo misenate aveva già
superato di 2 m i valori attuali.
La presenza di livelli di occupazione antropica e di fornaci databili al VII
sec. e all'XI-XII sec. d.C., rappresentano ottimi markers crono-stratigraﬁci
e denunciano lo stato di abbandono del sito in età alto-medioevale, testimo-
niato anche dall'assenza di manufatti e da un gran numero di detriti risalenti
al disfacimento della fornace. Una grande crisi bradisismica deve essere av-
venuta poi nel IX-X sec. d.C. Nel periodo in cui è attestato il massimo
abbassamento del suolo, tra il X e l'XI sec. d.C., l'intera area misenate ha
registrato uno sprofondamento di circa 10 m. Nel XII-XIII sec. d.C. si ha
una lenta regressione del fenomeno, con il recupero nel periodo di massimo
sollevamento del suolo di circa 5 dei 10 m. Il fenomeno di sprofondamento
del suolo deve essersi fortemente sviluppato tra la seconda metà del VI e gli
inizi dell'VIII secolo d.C. Seguì poi un periodo di regressione che copre i due
secoli successivi 9.
A Baia, gli scavi archeologici del ninfeo e lo studio del suo riempimento
hanno consentito la ricostruzione della storia del bradisismo nel tratto di
costa disegnato dall'insenatura portuale del Baianus lacus. La prima fase del
bradisismo discendente si veriﬁcò non prima della ﬁne del IV secolo o ai primi
anni del V. sec. d.C. Simmaco (Ep., VII, 24), estimatore di Baia e dell'intero
territorio ﬂegreo, non accennò mai a fenomeni sismici o eustatici nelle sue
epistole, ma descrisse la località come un piacevole luogo di villeggiatura "ille
luxuriae sinus". La struttura è del I sec. d.C. e rimase sicuramente attiva
almeno ﬁno al IV secolo d.C., momento in cui sembra essere iniziato il suo
abbandono e la colmatura.
9M. Frederiksen, 1977, pp. 117-129.
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Figura 2.15: Successione stratigraﬁca dei terreni post-romani del terrazzo
di Miseno ricostruita all'interno dell'antico complesso termale. 1) Sedimen-
ti argillosi e limo-torbosi palustri; 2) detrito vulcanoclastico ﬂuvio-palustre;
3)sabbie eoliche e/o di spiaggia spesso con fossili marini; 4) strati di crollo
costituiti da frammenti di muratura e di rivestimento delle pareti del comples-
so termale romano; 5) livelli di occupazione antropica costituiti da accumuli
di materiale di manufatto e pavimentale; 6-7) detrito alluvionale di origine
vulcanoclastica.
La successione stratigraﬁca del riempimento, che in alcuni tratti arriva
anche a 2 metri di spessore dal fondo dell'ediﬁcio, è composta da strati di
sabbie e limi marini, strati di colmata con materiali edilizi ed abbondante
materiale ceramico. Nello strato di colmata sono state portate alla luce anche
ossa di animali, di volatili ed alcune statue, la cui posizione fa pensare che
siano cadute al momento della prima colmatura. Segue uno strato ricco di
materiale edilizio tra cui pietre di muratura, calcinacci e spezzoni di mattoni
di tufo, tutti inerenti al crollo della volta dell'ediﬁcio. La presenza di collassi
strutturali e di un gran numero di crepe lungo le pareti dell'ediﬁcio indicano
che la prima fase del bradisismo a Baia fu preceduta ed accompagnata da
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attività sismiche. Ciò testimonia che la prima colmatura è avvenuta quando
la struttura muraria dell'ediﬁcio era quasi del tutto integra. E' diﬃcile sta-
bilire se queste crisi sismiche siano dovute al sollevamento bradisismico del
suolo, che generalmente è accompagnato da fenomeni di questo tipo, o a ter-
remoti avvenuti nel territorio ﬂegreo. Sta di fatto che nel periodo compreso
tra la ﬁne del V sec e la ﬁne del VII secolo d.C. c'è uno strato di occupazione
antropica del sito che dimostra la sua stabilità in ambiente continentale.
Tra V e VI secolo d.C. la fase ascendente del suolo sarebbe attestata
dalla presenza di alcune sepolture rinvenute negli strati più alti del ninfeo e
databili al VI sec. d.C., una di queste appartenente ad un bambino deposto
in un'anfora tardo-antica 10.
Figura 2.16: La successione stratigraﬁca dei sedimenti di colmamento del
ninfeo sommerso di Punte Epitaﬃo. a) Pavimento della vasca centrale del
ninfeo; b) sabbie e limi marini fossiliferi con incrostazioni calcaree; c) I strato
di colmata; d) strato di crollo; e) II strato di colmata; f) piano tombale del
V-VI sec.
Altre informazioni sul bradisismo ﬂegreo nel territorio baiano sono state
ricavate dallo studio del riempimento del tempio di Mercurio, terma romana
10M. Pagano, 1997, pp. 253-271; Paoletti et alii, 2004.
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del I a.C. in uso ﬁno al III d.C. I dati emersi dallo studio della successione
stratigraﬁca dell'interro dell'ediﬁcio attestano depositi di sabbie ﬁni e fanghi
probabilmente palustri, seguiti da depositi alluvionali con tracce di erosione
marina sulla struttura ﬁno a 3,5 m sotto il livello del mare.
Sono stati portati alla luce tre strati pavimentali sovrapposti, il più antico
del I sec. a.C. mentre gli altri due del III sec. d.C. Il primo livello pavimen-
tale è posto a circa 4,70 m sotto il livello del mare, il secondo ed il terzo
rispettivamente a 6 e 6,70 m sotto il livello del mare. Questi rappresentano
fasi successive di sopraelevazione del piano di calpestio. Il riempimento del
cd. Tempio di Mercurio si aggira complessivamente intorno agli 8-10 m. ed
è considerato da tutti gli studiosi una ulteriore testimonianza dei movimenti
verticali del suolo in età storica.
Figura 2.17: Successione stratigraﬁca dei sedimenti di riempimento del cd.
Tempio di Mercurio a Baia. a) Sabbie ﬁni; b) sabbie e detriti alluvionali; c)
sottofondo pavimentale di detrito; d) sabbie ﬁni e fanghi palustri; e) sabbie
e detriti alluvionali; f) I pavimento; g) II pavimento; h) III pavimento; i)
attuale piano di calpestio della struttura romana; j) posizione delle tracce di
erosione marina sulle mura della struttura termale.
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2.2 La costa Posillipina
Il tratto di costa che si estende dallo sperone di Mergellina ﬁno al Monte
Coroglio è tra i settori più caratteristici e ricchi di fascino del litorale par-
tenopeo. La costa si presenta articolata, in alcuni tratti molto frastagliata
e ricca di insenature, spiagge ed anfratti, ricca di cavità di origine naturale
ed artiﬁciale, frutto dell'azione dell'uomo che da sempre ha cavato il tufo di
questo promontorio 11
La fascia costiera di Posillipo è cosparsa di ruderi di età romana, in parte
sulla terraferma ed in parte sommersi dal mare. Nonostante le innumerevoli
testimonianze del passato questo settore dei Campi Flegrei è indiscutibil-
mente quello meno studiato ed indagato per il cattivo stato di conservazione
degli ediﬁci antichi. Il piano di calpestio degli ediﬁci antichi risulta sommerso
per alcuni metri, chiara evidenza dei movimenti verticali del suolo legati al
fenomeno del bradisismo.
L'attuale morfologia del paesaggio costiero è dunque il risultato di pro-
cessi naturali come il bradisismo e l'azione modellatrice erosiva del mare, ma
anche dell'attività antropica in età romana per l'estrazione del tufo gial-
lo napoletano e la realizzazione di moli, peschiere ed ediﬁci a carattere
residenziale.
Durante e dopo l'età imperiale il movimento discendente del suolo ha
colpito l'intera costa napoletana, seppur con diversa intensità a seconda dei
settori, con la conseguente sommersione della linea di costa e delle relative
costruzioni.
Al largo di Capo Posillipo, in prossimità del cosiddetto Scoglio di Pietra
Salata, giacciono i resti sommersi di una grandiosa villa marittima del I-II
11Resti di cave in tufo, peschiere ed ediﬁci oggi sommersi presenti lungo il litorale sono
stati studiati nel 1903 dal naturalista R.T. Günther, che ne ha misurato dimensioni e
altezze, al disotto o al disopra del livello del mare.
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secolo d.C. I ruderi si elevano dalla superﬁcie del mare per poco più di 1,80
m da una profondità massima di circa 4,57 m sotto il livello del mare. In
questo tratto la linea di costa sommersa disegna un basso promontorio che
si protende verso mare ﬁno a circa 200 m di distanza dalla costa moderna, a
testimoniare il lento fenomeno bradisismico nel periodo romano.
Figura 2.18: I resti di ediﬁci di età romana (peschiere, strutture mura-
rie, moli) nel tratto di costa di Posillipo compreso tra Capo Posillipo e
Marechiaro.
Nei pressi del piccolo borgo di Marechiaro si incontrano opere edilizie e
portuali quasi del tutto sommerse, tra questi i resti dell'antico porto romano
e quelli di una domus interpretata come struttura termale. A sud-ovest la
cd. Casa degli Spiriti, l'ediﬁcio romano meglio conservatosi, presenta il primo
piano sommerso per circa 2,5 metri. In gran parte dell'ediﬁcio si riconoscono
segni di riutilizzi, restauri e tracce di erosione marina ﬁno ad una quota di
circa 4,90 metri sotto il livello del mare.
A largo dell'ediﬁcio i resti romani sono distribuiti in un'area la cui distan-
za massima dalla costa attuale è di circa 150 m. L'interesse di questo sito è
legato ai chiari segni del fenomeno bradisismico che interessa da sempre l'inte-
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Figura 2.19: I resti semi-sommersi della cd. Casa degli Spiriti a Marechiaro.
ro territorio ﬂegreo, modiﬁcandone la paleogeograﬁa costiera e l'occupazione
antropica.
Verso la Gaiola e la Cala Trentaremi si trova il tratto di costa di maggiore
interesse dal punto di vista geoarcheologico con un gran numero di evidenze
di sommersione della costa per eﬀetto del bradisismo.
Sul promontorio della Gaiola si trovano i resti della celebre villa marittima
romana di Pausylipon (da cui ha preso il nome la zona di Napoli, dal greco
pausylipon che calma il dolore, in riferimento al paesaggio rasserenante)
del I sec. a.C. Lungo le pareti tufacee che bordano la Cala Trentaremi sono
aperte numerose cavità e cunicoli artiﬁciali che insieme ai resti sommersi
degli ediﬁci romani conservano le tracce della sommersione della costa nel
corso dei secoli. I rilievi in quest'area mostrano che la morfologia della costa
di età romana doveva presentarsi in modo diﬀerente da quella attuale, meno
frastagliata e con promontori più pronunciati ed arretrata ﬁno ad un centinaio
di metri. Scendendo dal promontorio della Gaiola lungo il tratto di costa
sottostante si notano i resti di alcuni ambienti della villa a picco sul mare
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Figura 2.20: Resti archeologici di età romana tra Marechiaro e Cala
Trentaremi.
ed una darsena, protetta da un piccolo porto sommerso in opus pilarum che
si protrae verso il mare. Poco più avanti si giunge nei pressi del cosiddetto
Scoglio di Virgilio, che ospita le rovine di una sala quadrata con abside e
nicchie (un ambiente termale connesso alle terme inferiori del Pausilypon o
un ninfeo). In quest'area si hanno evidenze di sommersione dell'entità di
almeno 4 m 12, anche se il Gunther ipotizza un abbassamento del suolo di
almeno 6 m 13.
Anche nelle vicinanze di Nisida elementi archeologici indicano una som-
mersione della costa pari a quella che la precede. Il dato più signiﬁcativo per
questo settore costiero è il ritrovamento nel XIX sec. a quota 6 m sotto il
livello del mare di resti dei moli romani utilizzati per l'attracco delle navi nel-
l'antico porto di Nisida, oggi non più visibili, La maggior parte dei resti delle
strutture di età romana dell'intera costa posillipina si trova a quote comprese
tra i 2 ed i 4 m sotto il livello del mare, con un piccolo numero di ediﬁci ad
12Pagano,1981
13R.T. Gunther, 1903, pp. 121-149
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Figura 2.21: Lo Scoglio di Virgilio e la Grotta del Tuono
una profondità di 6 m. Evidenti tracce di abrasione marina sono presenti sui
ruderi antichi come sulla costa ﬁno a 5 m sopra il livello del mare. Le diverse
situazioni solo lungo questo tratto di costa mostrano una situazione molto
più complessa di quando si possa pensare.
2.3 Neapolis: ricostruzione paleogeograﬁca
La città di Napoli risulta particolarmente interessante per la ricostruzio-
ne dell'antica linea di costa e l'ubicazione degli approdi naturali in epoca
storica. Lo studio delle modiﬁcazioni del paesaggio costiero non è un lavoro
semplice per una città così intensamente urbanizzata come Napoli. Alle pre-
cedenti conoscenze storico-archeologiche si sono aggiunti negli ultimi anni i
dati geoarcheologici e stratigraﬁci provenienti dalla vasta area di scavo per
la realizzazione della linea 1 della metropolitana di Napoli. Le aree di mag-
giore interesse per la topograﬁa costiera della città sono i cantieri di Piazza
Municipio, Piazza Bovio, Piazza Nicola Amore, e Piazza Garibaldi.
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Figura 2.22: Localizzazione dei pds (pozzi di stazione) della linea 1 della
metropolitana di Napoli.
Grazie ad una stratigraﬁa particolarmente ricca di testimonianze archeo-
logiche, che costituiscono un elemento datante di precisione, è stato possibile
identiﬁcare la linea di costa di età greco-romana, localizzare l'antico porto di
Neapolis e conoscerne in linee generali l'evoluzione paleoambientale nel corso
dei secoli.
L'antica linea di costa è stata ritrovata a circa 13 metri sotto il piano di
calpestio e 3 m e mezzo sotto il livello del mare. Questa ha subito una serie
di modiﬁcazioni a seguito di eventi naturali ed antropici quali insabbiamenti,
impaludamenti, trasformazioni edilizie e le colmate relative al porto di età
moderna.
Se per il settore costiero di Piazza Garibaldi si ha un comportamento
complessivamente stabile in età storica, nei settori di Piazza Bovio e Piazza
Municipio si evidenzia una tendenza alla subsidenza (abbassamento del piano
di campagna), particolarmente evidente nel periodo romano. Come vedremo,
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ripetuti fenomeni di impaludamento si veriﬁcheranno sia nell'area portuale
compresa fra Piazza Municipio e Piazza Bovio sia nel quartiere agonistico
di Piazza N. Amore. Nel settore riconosciuto come sede dell'antico porto
di Neapolis ad un ambiente di tipo lagunare seguirà un forte insabbiamen-
to con un lento e progressivo avanzamento della costa. A Piazza N. Amore
l'istaurarsi di un ambiente lagunare comporterà una serie di opere di drenag-
gio e di boniﬁca dell'intera area e di sollevamento dei piani pavimentali delle
strutture ivi costruite. Per il settore di Piazza Garibaldi si attestano ripetute
esondazioni dovute ad un corso d'acqua il cui alveo doveva passare a breve di-
stanza dall'area di scavo. Il persistere di fenomeni alluvionali, accompagnati
dalla deposizione di sedimenti, determinerà il parziale abbandono dell'area e
la progradazione della linea di costa.
Figura 2.23: Sequenza stratigraﬁca del pds Municipio.
L'insenatura compresa tra Castel Nuovo e la chiesa di S. Maria di Porto
Salvo (tra i -3 ed i -7 m sotto il livello del mare) fu utilizzata come approdo già
nelle fasi più antiche dell'insediamento. Il bacino portuale di Piazza Muncipio
è caratterizzato da un'ulteriore rientranza nel settore occidentale, una baia
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protetta che ospiterà il porto della città a partire dal IV-III secolo a.C. Grazie
al gran numero di carotaggi eseguiti a nord e a sud di C.so Umberto è stata
localizzata una seconda rientranza della linea di costa di minori dimensioni
a valle delle colline del Monterone e di S. Marcellino.
L'attività portuale del bacino di Piazza Municipio è attestata con cer-
tezza a partire dall'inoltrato IV secolo a.C. ﬁno alla metà del V secolo d.C.,
quando il seno sarà interessato da un rapido insabbiamento con la successiva
progradazione della linea di costa verso occidente. Al di sotto di una se-
quenza stratigraﬁca di circa 13 m di profondità dal piano di campagna della
piazza è stato riconosciuto un ambiente sommerso in cui sono stati distinti
circa 4 metri di sedimenti appartenenti ai fondali del porto. Tra la ﬁne del IV
ed il III secolo a.C. furono necessarie numerose operazioni di dragaggio del
fondale nel settore più interno del bacino, operazioni ﬁnalizzate a garantirne
l'eﬃcienza contro l'interramento causato dagli apporti sedimentari dei corsi
d'acqua limitroﬁ.
Le tracce di questi primi interventi antropici sono state rinvenute nell'area
settentrionale della baia ad una profondità di 5,60 e 7,50 m. Si tratta di una
serie di fossati che si intersecano fra loro, a fondo concavo, con impressi i
segni lasciati dall'attrezzo utilizzato per lo scavo, presumibilmente ruote con
uno o più cucchiai dal proﬁlo dentato sistemate sul fondo delle imbarcazioni.
Questa ruota, dotata di un braccio, scavava il fondale scaricando i depositi
su una seconda imbarcazione che scaricava i depositi altrove. Attraverso un
ineccepibile scavo stratigraﬁco è stato possibile individuare due manovre di
dragaggio, una in direzione est-ovest, l'altra nord-est/sud-ovest. La prima,
la più antica, si estende ad ovest e fu utilizzata presumibilmente per livellare
il fondale ed agevolare l'approdo delle imbarcazioni, mentre le successive
manovre intaccheranno il solo settore orientale. Gli strati pertinenti alle
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ultime operazioni di dragaggio sono coperti da un sedimento sabbioso che
livella il fondale, databile intorno alla seconda metà del II secolo a.C.
Figura 2.24: Tracce delle opere di dragaggio nel settore nord-occidentale di
Piazza Municipio
Le prime tracce di frequentazione nel settore di Piazza Bovio sono te-
stimoniate da depositi di spiaggia sommersa a quote comprese tra -6,50 e
-7,50 metri datati tra V e IV secolo a.C. A circa 2 metri di profondità sono
stati identiﬁcati a Piazza N. Amore depositi di spiaggia emersa frequentata
a partire dal VI secolo a.C. e la formazione di una duna costiera sul limite
settentrionale dell'area di scavo. Risalente all'inoltrato III sec. a.C. è l'im-
pianto di un quartiere artigianale costruito al di fuori delle mura urbiche, i
cui piani di frequentazione si trovano al di sopra della spiaggia emersa. Ad
est, nel settore di Via Egiziaca a Forcella si instaura dall'età greca-ellenistica
un ambiente di spiaggia emersa delimitato nella zona settentrionale da am-
bienti umidi e a meridione da un ritorno a condizioni di spiaggia sommersa.
Nell'area di Piazza Garibaldi è documentata la formazione di un ambiente
acquitrinoso prima di ritornare a condizioni di spiaggia emersa datate intorno
al II secolo a.C.
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Figura 2.25: Sequenza stratigraﬁca del pds Università (Piazza Bovio).
Nell'area di Piazza Municipio, al passaggio dal I a.C. al I d.C. si registra
una intensa frequentazione della baia ed una forte tendenza alla sedimenta-
zione/progradazione, come testimoniato dalla deposizione di più di 1 metro
di strati alterni di sabbie e limo e piante marine (posidonie), distinti da nu-
merosi reperti rinvenuti quasi integri che costituivano in parte il carico o le
dotazioni di bordo delle imbarcazioni. La presenza della falda acquifera ha
consentito la conservazione di un alto numero di resti organici e di materiali
altrimenti deperibili, sia attrezzature di barche che strumenti di pesca e da
lavoro (cime, aghi in legno per cucire le reti), calzature e borse di cuoio, ceste
di vimini, stuoie, semi di frutta.
In questo periodo l'uso dell'area di Piazza Municipio come scalo maritti-
mo è documentato dai resti di un molo databile alla ﬁne I d.C., dai pontili
costruiti e dismessi nel II sec. d.C. e dal ritrovamento di tre relitti di im-
barcazioni di piccolo cabotaggio. Nell'area di piazza Bovio è stata accertata
l'esistenza di un'insenatura che doveva funzionare come bacino minore, meno
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protetto rispetto alla baia occidentale che ospitava il porto di Neapolis. In
questo settore dell'insenatura non sono stati rinvenute né dragaggi né strut-
ture portuali e relitti di imbarcazioni. Tra il I secolo a.C. ed il II d.C. si
veriﬁca un leggero abbassamento del livello marino ed una progradazione
della linea di costa di diverse decine di metri, che trova evidenze oltre che nel
passaggio ad una fase di emersione, anche nella presenza di solchi di erosione
e di fenomeni alluvionali. La risalita del livello del mare nel tardo II sec. d.C.
comporta la deposizione di limi sabbiosi trovati a circa 4 metri di profondità.
A Piazza N. Amore un grande complesso a carattere sacro sorto nel II
secolo a.C., composto da un ediﬁcio templare ed un portico, fu ristrutturato
ﬁno al III sec. d.C. con un sollevamento dei piani pavimentali. Nel settore
Garibaldi si passa da condizioni di spiaggia emersa nel Bronzo medio-ﬁnale
alla formazione di sedimenti di tipo alluvionale nel periodo romano. Sul tetto
di queste unità sono stati ritrovati i resti di una strada litoranea romana in
uso dal II sec. a.C. al II sec. d.C. A causa di eventi e depositi alluvionali
il tracciato stradale fu più volte ripristinato con interventi di protezione e
consolidamento, documentati come vedremo dal ritrovamento di staccionate
lignee e canalette di deﬂusso.
Figura 2.26: Piazza Garibaldi. Tracciato stradale del II secolo a.C.
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I fenomeni alluvionali furono causati dall'esondazione del torrente Are-
naccia, ad est, e del Lavinario orientale, ad ovest, corsi d'acqua che trasporta-
vano a valle i materiali piroclastici presenti sulle alture orientali della città. Il
ripetersi di questi eventi determina l'abbandono della strada romana intorno
al II sec. d.C. ma non impedisce la frequentazione e l'uso antropico del sito.
Sono state identiﬁcate tracce di uso agrario del suolo mediante canalette per
la coltivazione che garantivano il deﬂusso delle acque in direzione N-S per
1,5 m e profonde circa 15 cm. Ad esse sono associate delle piccole buche
circolari allineate parallelamente e collegate alla coltivazione praticata nella
zona, interpretate come tracce di una recinzione o di una ﬁla di appoggio.
A Piazza Municipio, la condizione di baia protetta perdurerà per tutto
il periodo tardo antico ﬁno a quando, nel V d.C., si instaurerà un ambien-
te lagunare. Un nuovo utilizzo dell'insenatura avviene nel IV secolo d.C.,
comprovato dalla costruzione nella parte nord dell'area di scavo di piccoli
pali lignei che dovevano costituire delle passerelle o attracchi per le navi da
pesca. Tra la ﬁne del V e gli inizi del VI sec. d.C. la linea di costa avanzerà
ulteriormente oltre il limite meridionale di Piazza Municipio, determinando
la chiusura della porzione sud-occidentale della baia.
Nel settore Bovio, tra il IV e V d.C. persistono condizioni di ambiente
sommerso con una tendenza all'avanzamento della linea di costa, intervallata
da brevi retrogradazioni che la portano in posizione avanzata verso il limite
meridionale dello scavo. Tutto ciò è da ricondurre a fenomeni di variazione
eustatica, subsidenza e modiﬁche dei ritmi di sedimentazione.
Il suo deﬁnitivo avanzamento avviene nel VI secolo d.C. quando si veriﬁ-
cano condizioni di cattivo drenaggio con la successiva deposizione di sabbie
e limi. Ciò non ha impedito la costruzione di un quartiere artigianale e di
un magazzino per lo stoccaggio delle merci (VII secolo d.C.), con il trasfe-
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rimento delle attività portuali e commerciali verso oriente. In questo arco
cronologico l'area di Piazza N. Amore è interessata dall'accumulano depositi
sabbiosi al di sopra dei piani pavimentali del complesso monumentale, feno-
meno che determina il sollevamento dei piani di calpestio e delle strutture e
la realizzazione di canali di drenaggio. Nonostante questi interventi, nel corso
del V secolo d.C. l'area viene abbandonata ed obliterata da un terrapieno, e
rimpiazzata da una necropoli datata al VI d.C.
Nel tratto di Via Egiziaza a Forcella-Via Nolana si riscontra il passaggio
da un ambiente sommerso ad un ambiente di battigia ﬁno ad un ambiente di
spiaggia emersa di tarda età imperiale, mentre l'area occidentale è soggetta
a fenomeni di impaludamento per tutto il periodo tardo antico e medioevale.
Nel settore Garibaldi tra III e V secolo d.C. continuano a veriﬁcarsi fenomeni
alluvionali che determinano una forte aggradazione del piano di campagna
ed il deﬁnitivo abbandono delle attività agricole e della via di comunicazione
con l'area orientale.
Nel tardo antico e nei primi secoli del medioevo condizioni di ambiente
palustre o di cattivo drenaggio e risorgenza della falda nel settore occidenta-
le risultano obliterati da lavori di sterro e riporto connessi alla realizzazione
della stazione ferroviaria ottocentesca. Dal VII al XII secolo d.C. la progra-
dazione della linea di costa sembra continuare con il persistere di condizioni
di cattivo drenaggio della fascia costiera. Nel XIII secolo, in seguito alla
costruzione di Castel Nuovo, l'area di Piazza Municipio che circonda il ca-
stello vive una grande espansione urbanistica. Nel settore di Piazza Bovio
a partire dall'XI-XII secolo si depositano sedimenti limosi ricchi si sostanze
organiche indicativi di un ambiente palustre. Episodi simili si veriﬁcano nel
settore di Piazza N. Amore che, dopo l'abbandono degli ediﬁci greco-romani
(VI secolo d.C.) e l'impianto della necropoli, registra una nuova distruzione
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Figura 2.27: Sequenza stratigraﬁca del pds Garibaldi.
dell'elevato delle strutture e l'innalzamento della quota con terrapieni per la
boniﬁca dell'area.
Nell'alto medioevo è attestato un notevole avanzamento della linea di co-
sta mentre a partire dal X secolo si hanno documenti relativi all'ampliamento
della città nelle aree circostanti alla linea di costa. Tra ﬁne 800 ed inizio 900
vengono apportate grandi modiﬁche al paesaggio costiero con una serie di
gettate per l'ampliamento delle banchine portuali e di riempimenti artiﬁciali
sui quartieri bassi della città per la costruzione di una eﬃciente rete fognaria
14.
Fenomeni naturali come l'insabbiamento dell'insenatura naturale di Piaz-
za Municipio, episodi alluvionali causati dal trasporto a valle di tutti i ma-
teriali posti sulle alture circostanti, e l'attività antropica, hanno fortemente
14D. Giampaola, V. Carsana, 2009, pp.14-22; Irollo, 2005; L. Amato, A. Cinque, 2009,
pp. 23-30.
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modiﬁcato nel corso dei secoli la paleogeograﬁa costiera del territorio napole-
tano. Anche i moti verticali del suolo hanno inﬂuito, certamente non minore
intensità rispetto al territorio ﬂegreo sui cambiamenti paleambientali della
linea di costa. Nel settore di Piazza Municipio lo sprofondamento del suolo
registrato nel periodo che va dal II secolo a.C. al V-VI d.C. è pari a circa
1,65 metri. Tra la seconda metà del I d.C. e la ﬁne del III d.C. si registra una
accelerazione del fenomeno bradisismico con un abbassamento di 1,30 m in
poco meno di 150 anni, mentre l'abbassamento risulta minimo (0,25m) nel
periodo compreso tra il II secolo d.C. ed il VI d.C.
Nell'area di Piazza Bovio si registra un sollevamento del suolo pari a
circa 2 metri con il passaggio da condizioni di spiaggia sommersa a spiaggia
emersa. Nel periodo compreso tra il I secolo d.C. e il V d.C. riprende il moto
discendente del suolo con un abbassamento stimato intorno ai 2 m. Anche
nel settore di Piazza N. Amore si veriﬁca un moto ascendente del suolo di
circa 2 m in poco meno di un secolo, anche in questo caso con il passaggio
da spiaggia sommersa a emersa.
Se nell'area di scavo di Piazza Municipio l'abbassamento del suolo è mi-
nimo nel periodo che va dal III sec. a.C. al I d.C., a Piazza N. Amore è di
circa 2,3 mm/anno mentre per l'area di Piazza Bovio si registra un solleva-
mento. In età romana ed in particolare dalla metà del I secolo d.C. alla metà
del III d.C., si passa ad un abbassamento del suolo nel settore Municipio di
circa 8,5 mm/anno. A partire dal I sec. d.C. nel settore Bovio riprende il
moto discendente dopo il sollevamento del periodo precedente, movimento
che si aggira intorno ai 6mm/anno e durerà oltre il periodo tardo antico. Per
questo intervallo di tempo l'area di Piazza N. Amore risulta stabile o poco
subsidente. L'area di Municipio-Bovio è caratterizzata da una subsidenza
marcata con picchi concentrati nel periodo romano. L'area orientale Piazza
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N. Amore e Garibaldi, è invece contraddistinta da modesti sollevamenti e da
una distribuzione dell'abbassamento del suolo su tempi più lunghi che subisce
una notevole frenata agli inizi dell'età imperiale.
Figura 2.28: Ricostruzione della linea di costa fra Parthenope e Neapolis.
2.4 Il litorale vesuviano
La ricostruzione della paleogeograﬁa del litorale vesuviano in età storica si
basa principalmente sullo studio dei dati geomorfologici e stratigraﬁci venuti
alla luce nei saggi degli ultimi anni. Gli eventi eruttivi del Somma-Vesuvio
e del territorio vulcanico dei Campi Flegrei, insieme ai fenomeni alluvionali,
hanno sicuramente determinato gran parte dei cambiamenti morfologici ve-
62
riﬁcatisi lungo la costa vesuviana. La ricostruzione della morfologia costiera
e dell'andamento della linea di riva in età romana tiene in considerazione
le relazioni esistenti fra le strutture edilizie di età romana e gli eventi ed
i prodotti eruttivi del Somma-Vesuvio, che ne hanno provocato il seppelli-
mento. Per comprendere quale fosse il livello del mare in età romana sono
state studiate le relazioni che intercorrono tra i dati eustatici moderni emersi
nel Mediterraneo e le strutture archeologiche poste in prossimità della costa.
Indagini archeologiche, vulcanologiche e geologiche, hanno contribuito alla
comprensione del litorale antico, emerso e sommerso. Fra gli insediamenti
costieri più colpiti dall'eruzione più nota della storia rientra sicuramente Her-
culaneum. L'abitato di Ercolano si trovava su un promontorio tufaceo posto
a circa 20 m sopra il livello del mare e bordato a sud-ovest dal mare come
testimoniato dai ritrovamenti di depositi di spiaggia emersa ai suoi piedi. Se-
condo Sigurdsson et al. la costa dell'antica Herculaneum nel periodo romano
era composta da una piattaforma di abrasione marina estesa verso mare per
circa 10-20 m, tagliata da una formazione tufacea di origine vesuviana ma
di età sconosciuta. Essa presenta tracce di solchi, di una lunghezza massima
di 3 m, impressi probabilmente dalla chiglia di grandi imbarcazioni, e fori
di alloggio di pali per l'ancoraggio. Interessante il ritrovamento di unità di
spiaggia, sabbie intercalate da livelli di ciottoli di natura lavica e di laterizi
con uno spessore tra 0,5 e 1 m. La scoperta di queste unità anche sul fondo
dei sacelli sotto l'area sacra fa pensare che gli ediﬁci non si trovassero a gran-
de distanza dal mare. Questi ambienti venivano presumibilmente utilizzati
per il ricovero delle imbarcazioni e delle attrezzature da pesca.
La città di Ercolano fu interessata da un sollevamento del suolo di circa 1
m causato dalla risalita del magma prima dell'eruzione del 79 d.C. con con-
seguente attività sismica. L'area fu poi soggetta ad una subsidenza vulcano-
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Figura 2.29: Ercolano in età romana
tettonica di circa 4 m, posteriore all'eruzione di Pompei. L'insediamento e la
fascia costiera di età storica risultano coperti da una grande quantità di depo-
siti eruttivi appartenenti all'eruzione del 79 d.C., il cui spessore complessivo
nell'area archeologica oscilla tra i 10 ed i 25 m.
Se si considera che le quote eustatiche fornite dagli indicatori geoarcheolo-
gici nell'arco cronologico tra V sec. a.C. e II d.C. sono inserite in un intervallo
compreso tra -1,67 e -0,15 m circa, le unità di età romana vanno ricercate
almeno a 5-6 m sotto il livello del mare attuale. Tra i resti archeologici lo-
calizzati a maggiore profondità dal piano di calpestio moderno ﬁgurano un
ediﬁcio termale con piano di campagna a circa 10 m slm ed un ceppo di
ancora romana a 250 m dalla costa attuale ed a 9 m di profondità.
La ricostruzione della linea di costa di età romana prevede la presenza
di un bacino naturale che, dopo una rientranza in corrispondenza del Gra-
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natello (porto di Portici), borda l'angolo sud-ovest del campo sportivo della
città. Proseguendo verso sud-est andava a lambire il limite sud-ovest del-
l'insediamento antico, spingendosi in prossimità dell'abitato moderno, dove
raggiunge la sua massima concavità. La linea di costa fra Torre del Greco e
Torre Bassano è ricca di testimonianze archeologiche di età romana emerse e
sommerse. Il fondale, a circa 100 m dalla costa attuale, si presenta sabbioso
ﬁno ad una profondità di 2 m, mentre dai 3 ai 5 m risulta pianeggiante e
costituito dai depositi dell'eruzione del 79 d.C. Il ritrovamento più esterno
si colloca a 247 m ca dalla linea di costa moderna ed a 5 m di profondità:
riguarda 4 blocchi rettangolari in marmo a forma di croce, con fori per grap-
pe, un ipotetico spiccato di fondazione di un portico o di un piccolo ediﬁcio
templare.
Per questo tratto di costa è documentato un innalzamento del livello del
mare a partire dal I sec. d.C. di circa 5 m. Si tratterebbe di una subsidenza
post eruttiva veriﬁcatasi a partire dal 79 d.C. e nei periodi successivi alle
eruzioni del 472 e 1631 d.C. Molti studiosi riconoscono tracce della linea di
costa di età romana in una spiaggia sommersa localizzata a circa 4 m di pro-
fondità formata da ciottoli lavici anteriori all'eruzione del 79 d.C. In località
Villa Inglese nei pressi di Torre Scassata è stato scoperto un pavimento mo-
saicato di età romana a circa 23 m dalla linea di costa moderna e 4 m di
profondità. Il pavimento, coperto dai materiali vulcanici del 79 d.C., è stato
datato attraverso lo studio dei motivi decorativi tra la seconda metà del I
sec. a.C. ed il I sec. d.C.
Il settore compreso tra il porto di Torre Scassata e Torre Annunziata è co-
stituito da depositi piroclastici e paleosuoli databili dal periodo antecedente
l'eruzione del 79 d.C. ﬁno all'alto medioevo. La presenza di ville marittime
ed ediﬁci termali lungo la fascia costiera attuale e databili al I sec. d.C. fa
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pensare che la linea di costa di età romana non fosse molto distante dal-
l'attuale. La riva di età romana fu interessata da un rapido avanzamento
causato dall'eruzione del 79 d.C., da un fenomeno di erosione in età medioe-
vale e un ulteriore avanzamento della costa a seguito delle colate laviche di
età alto-medioevale. I ritrovamenti come quello nei pressi di Torre Scassa-
ta consentono di delineare un avanzamento della linea di costa verso ovest
che varia da poche decine di metri ad almeno 4000 metri, ad una profondità
media di 4-5 m sotto il livello del mare. I depositi eruttivi pre e post 79
d.C. ed il fenomeno della subsidenza sono le cause principali delle modiﬁche
paleoambientali avvenute negli ultimi secoli.
2.5 Piana del Fiume Sarno
Le indagini geoarcheologiche degli ultimi anni hanno fornito dati signiﬁ-
cativi per la ricostruzione geomorfologica della fascia costiera della piana del
ﬁume Sarno. Attraverso lo studio stratigraﬁco dei sondaggi è stato possibi-
le delineare diversi aspetti dell'evoluzione morfologica della valle del Sarno
in età storica. La fascia costiera sarnese fu interessata come il vicino lito-
rale vesuviano da apporti di materiale vulcanico delle antiche eruzioni del
Somma-Vesuvio e di natura alluvionale trasportato dal corso d'acqua che dà
il nome alla valle. Il ﬁume Sarno rappresentava un'ottima via di comuni-
cazione e l'elemento su cui era incentrata l'economica dell'intera valle. Il
ﬁume attraversava la pianura con un tracciato non molto dissimile da quello
assunto negli ultimi secoli prima della boniﬁca borbonica 15. Nella Tabu-
15Procopio (De Bello Gothico, IV, 35) lo descrive, nel VI secolo d.C., sotto il nome di
Drakon: "il Drakon ha invero un corso breve, ma non è guardabile né per la fanteria né per
la cavalleria, perché esso raccoglie le sue acque in uno stretto alveo e corrode profondamente
il terreno, rendendo così su entrambi i lati scoscese le pareti ". Il nome Draconteo o
Dragoncello si trova ancora in documenti del convento La Cava dell'XI secolo.
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la Peutingeriana compare l'antico tracciato del ﬁume Sarno che, scendendo
dai monti Sarnesi con un percorso non particolarmente intricato, passa per
Pompei interrompendo la strada che la collegava a Nocera e sfocia nel seno
stabiano.
Figura 2.30: Rappresentazione schematica della bassa valle del ﬁume Sarno
I dati provenienti dai saggi eﬀettuati negli ultimi anni nell'agro scafatese
e nocerino hanno contribuito alla ricostruzione del tracciato del ﬁume nella
parte alta della valle. I territori in questione hanno mostrato uno strato di
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Figura 2.31: Tabula Peutingeriana, segmentum VI, 4-5
lapilli pertinenti all'eruzione del 79 d.C. di circa 40 cm, con uno strato supe-
riore di cenere intaccato dalle successive coltivazioni. In località S. Marzano
è stato ritrovato parte di un argine antico del ﬁume conservato dai prodotti
dell'eruzione del 79 d.C.
Sembra che nell'area settentrionale della pianura costiera l'apporto di
prodotti vulcanici non abbia alterato più di tanto il tracciato ﬂuviale antico.
Nel territorio scafatese, dove lo strato di cenere e lapilli raggiunge i 3 m di
altezza, il ﬁume ha continuato a scorrere nel suo letto con il pons Sarni che
attraversava il corso d'acqua in prossimità di Scafati 16. L'eruzione del 79 d.C.
non apportò dunque sostanziali modiﬁche al percorso originario del ﬁume
nella sua parte alta, ma creò danni irreparabili al sistema di irreggimentazione
delle acque, in seguito ai quali la falda acquifera iniziò ad alzarsi provocando
impaludamenti nelle zone adiacenti. Il tratto ﬁnale del Sarno assunse dopo
l'eruzione del 79 d.C. un andamento intricato, ricco di meandri e di anse.
Secondo J. Perkins la formazione dell'altura S. Abbondio, promontorio di
16M. De Spagnolis, 1994, pp. 356-359
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Figura 2.32: ipotesi di evoluzione della linea di costa tra Torre Annunziata
e Castellammare di Stabia da A. Cinque, F. Russo, 1986.
modeste dimensioni originatosi da una colata lavica, costrinse il ﬁume Sarno
a cambiare percorso deviando con un'accentuata curva verso sud, riuscendo
in questo modo a sfociare in mare a sud di Torre Annunziata.
La pianura del Sarno era impostata su depositi alluvionali trasportati a
valle dal ﬁume Sarno e dai corsi che scendevano dal Vesuvio e dai Monti
Lattari. La parte più esterna della piana era topograﬁcamente più elevata
in quanto occupata da un antico paleocordone costiero inattivo al momento
dell'eruzione del 79 d.C. ed antropizzato nel VI sec. a.C. Un secondo cordone
costiero parallelo alla costa moderna e qualche centinaio di metri più avanti
di quello di Bottaro-Pioppaino impediva il deﬁnitivo sbocco del Sarno, de-
viandolo verso nord. Quest'ultimo, attivo dal 1000 a.C. ed antropizzato nel
I d.C., appare separato dal primo cordone da una lunga depressione (tra le
località di Masseria Verusio e Resinaro). L'area era occupata da una lagu-
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Figura 2.33: Ipotesi di traslazione del corso del Sarno da J.B. Ward Perkins,
1979
na a giudicar dal ritrovamento di depositi palustri, litorali e ﬂuviali di età
romana, sede della foce del Sarno e del porto di Pompei.
Stando a quanto riportato da Columella (X, 135-136) il paesaggio costiero
era dominato da una palude marittima, la dulcis Pompeia palus adiacente
alle saline, e dal corso ﬁnale del Sarno, che lambiva le pendici meridionali ed
occidentali del promontorio pompeiano. Il collegamento diretto con il ﬁume,
importante via di comunicazione per il trasporto di merci con l'entroterra, era
certamente un elemento funzionale di indubbio vantaggio per la localizzazione
del bacino portuale nell'area lagunare. I fondali bassi e soggetti a continui
70
interramenti per l'abbondanza dei materiali solidi trasportati dal Sarno non
potevano ospitare imbarcazioni di grandi dimensioni 17.
Pompei fu fondata su uno sperone roccioso lavico prodotto da una eruzio-
ne anteriore al 79 d.C., a circa 25 m sopra il livello del mare ed in prossimità
della foce del ﬁume Sarno. Secondo Strabone (V, 4, 8) Pompei aveva una
vocazione prettamente mercantile: con il suo porto posto alla foce del ﬁu-
me controllava il traﬃco di derrate alimentari trasportate lungo il Sarno e
provenienti da Nola, Nocera ed Acerra. I dati in possesso ﬁno ad oggi non
consentono di delineare l'andamento della costa nelle vicinanze di Pompei
prima del 79 d.C.18. Verso ovest, almeno ad Oplontis, la linea di riva può
essere invece determinata grazie al rinvenimento di un gran numero di ville
residenziali che dovevano trovarsi a breve distanza dalla linea di costa antica.
A circa un chilometro da Pompei, in località Bottaro, sono stati individuati
ruderi appartenenti probabilmente ad un pagus maritimus, ediﬁcio a caratte-
re prettamente commerciale. La linea di costa nel I secolo, seppur ricostruita
parzialmente, aveva un andamento parallelo alla riva moderna. Nelle vi-
cinanze della Masseria Lancellotti è stato localizzato un deposito di colata
piroclastica del 79 d.C. ad una profondità di 11-12 m dal piano di calpe-
stio attuale. Questo deposito, confermato dai campioni fossiliferi provenienti
dallo strato sottostante, rappresenterebbe il fondale marino di bassa profon-
dità in età romana, le cui tracce sono state trovate anche in prossimità di
Torre Annunziata. Prodotti piroclastici risedimentati e strati argillo-limosi
nella valle del Sarno confermano la presenza di fenomeni di impaludamento
successivi all'eruzione del 79 d.C. La piana, già interessata da un rapido avan-
zamento della linea di costa per l'apporto di materiali alluvionali e vulcanici
delle antiche eruzioni, subì un'ulteriore progradazione causata dall'eruzione
17M. De Spagnolis, 2001, pp. 11-27
18F. Ortolani, 1994, pp. 219-250.
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del 79 d.C.
I dati provenienti dagli scavi stratigraﬁci eﬀettuati nel territorio pom-
peiano indicano che i resti sedimentari della spiaggia di età romana, come
ad Ercolano, si trovano 4-5 metri sotto la posizione originaria. Ciò dimostra
come l'area esaminata abbia subito fenomeni di subsidenza anche in tempi
storici: c'è chi sostiene che si trattò di un rapido abbassamento del suolo
posteriore all'eruzione di Pompei, chi invece vi riconosce un lento sprofon-
damento avvenuto negli ultimi 2000 anni. I dati archeologici e stratigraﬁci
provenienti dalle indagini degli ultimi anni hanno delineato i cambiamenti
geomorfologici avvenuti nel settore stabiano della piana del Sarno, la porzio-
ne meridionale della valle, delimitato a nord dal ﬁume Sarno, a sud-est dai
pianori di Varano e Scanzano e dai monti Lattari.
Nel periodo preromano si veriﬁcano ripetuti fenomeni di avanzamento
della linea di costa causati dalle attività vulcaniche ed alluvionali ed inter-
vallati da momenti di inversione di tendenza. Tra VI-V sec. a.C. si venne a
creare una insenatura nel settore antistante il pianoro di Varano, dove sono
state portate alle luce gran parte delle ville d'otium dell'antica Stabiae. Se
la linea di costa di età romana nel settore settentrionale della piana era pres-
soché parallela a quella attuale, leggermente spostata verso est, nel settore
meridionale aveva un andamento articolato ed intricato.
Nella lettera a Tacito di Plinio il Giovane (Epistolario, VI, 16) è conte-
nuta un' indicazione geograﬁca rilevante per l'andamento del litorale prima
dell'eruzione di Pompei. Nel descrivere il tentativo di Plinio il Vecchio di
prestare soccorso all'amico Pomponiano a Stabiae, a dir di Plinio il Giovane
Il litorale stabiano disegna un morbido arco dove le onde si frangono e si
insinuano.
Questa baia, che non può essere identiﬁcata con certezza con il noto si-
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nus stabianus, è sicuramente un elemento caratteristico della fascia costiera
stabiana antica che cattura l'attenzione di storici e geograﬁ del tempo. La
ricostruzione geomorfologica della linea di riva di età romana e l'assenza di
ritrovamenti archeologici inducono a collocare l'area portuale di Stabiae lì
dove è stato costruito il porto moderno e non lì dove è sorta la città di Ca-
stellammare di Stabia, tra il rio S. Marco e le antiche terme stabiane. Se si
pensa che la naturale prosecuzione dell'asse viarioNuceria-Stabiae percorre la
base del pianoro di Scanzano per poi giunge in prossimità del porto moderno
è possibile ipotizzare la medesima ubicazione per il porto di età romana. Il
riconoscimento delle unità dell'eruzione del 79 d.C. rappresenta un ulteriore
dato di conferma per la ricostruzione del paesaggio di età romana tra la base
dei pianori di Varano e Scanzano e la linea di costa coeva. La piana stabiana
è stata interessata dopo l'eruzione del 79 d.C. da un forte avanzamento della
costa che ha lentamente cancellato le articolazioni del litorale romano ﬁno ad
arrivare all'attuale morfologia costiera. La messa in posto di unità a compo-
nente piroclastica ed in minor misura alluvionale ha causato un'aggradazione
del piano di campagna di circa 14 metri ed un avanzamento della costa di
circa 600 metri. La deposizione di prodotti vulcanici ed alluvionali risulta
interrotta da temporanee inversione di tendenza in età romana e medioevale,
episodi che si son veriﬁcati esclusivamente nel settore settentrionale della pia-
na. Anche il paesaggio costiero moderno ha subito modiﬁcazioni successive
alla mobilitazione dei materiali piroclastici delle aree alle spalle della fascia
costiera. Inoltre, la paleogeograﬁa attuale è stata interessata da interventi
antropici di rettiﬁca dei corsi ﬂuviali e di colmata delle acque acquitrinose,
specialmente in età borbonica. Nella fascia antistante il pianoro di Vara-
no, l'area che ospitava il litorale di età romana, è ben visibile la successione
dei depositi eruttivi appartenenti all'eruzione del 79 d.C. La sequenza stra-
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tigraﬁca è formata da depositi di natura vulcanica, pomici bianche,ceneri e
clasti di natura calcarea, ai quali si alternano i depositi alluvionali dei pro-
dotti piroclastici accumulati nelle aree retrostanti. Nel corso dei lavori per
la costruzione della cappella di S. Catello della cattedrale di Strabia è stato
portato alla luce il tratto della strada Nuceria-Stabiae a circa sei metri di
profondità, al di sotto dei prodotti del 79 d.C. Nello strato alluvionale sovra-
stante sono aﬃorati epigraﬁ funerarie e sarcofaghi marmorei datati tra II e
VI sec. d.C., lastre tombali anteriori al 79 d.C., riutilizzate, ed una colonna
miliare indicante l'XI miglio della strada. Si deduce che gli episodi vulcanici
ed alluvionali non impedirono la frequentazione del sito negli anni successivi
all'eruzione di Pompei, tant'è vero che l'asse viario fu ripristinato dall'im-
peratore Adriano nel 121 d.C. Ad una profondità di 1,5 m dalla cattedrale
stabiana è stata scoperta una complessa stratigraﬁa con resti di muro in opus
reticulatum anteriore al 79 d.C. Una serie di livelli pavimentali testimoniano
la continuità di vita almeno ﬁno al VI sec. d.C., con operazioni di rialzi del
piano di calpestio a causa dei continui fenomeni alluvionali. Un ulteriore
dato relativo all'uso antropico della fascia collocata tra il litorale e la base
del pianoro è relativo alla Cripta della cosiddetta grotta S. Biagio, ai piedi
della collina di Varano e nei pressi di Villa Arianna. La grotta altro non
è che un ipogeo sfruttato dai Romani per la costruzione di ville attraverso
l'estrazione di blocchi di tufo. Non lontano sono stati individuati solchi di
aratura con materiale ceramico di età romana ricoperti dai prodotti vulcanici
dell'eruzione del 79 d.C. Sullo scoglio di Rovigliano, isolotto poco distante
dalla foce del ﬁume Sarno, sono presenti resti di ediﬁci di età romana risa-
lenti al periodo precedente all'eruzione del 79 d.C. Fori di alloggiamento per
pali, forse sostruzioni di un ponte, si trovano ad una profondità massima di
1 m dal livello del mare. Secondo molti studiosi lo scoglio altro non è che la
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celebre "Petra Herculis"menzionata da Plinio:
"A Stabia della Campania, presso la Pietra d'Ercole, i pesci chiamati
melanuri mangiano il pane gettato in acqua e non si accostano a nessun cibo
nel quale vi sia inﬁsso un amo".(Naturalis Historia, XXXII, 8)
Sullo scoglio era presente un ediﬁcio sacro dedicato all'eroe, di cui sono
visibili resti di mura in opera reticolata databili intorno al I sec. d.C. Lo
scoglio di Ercole, utilizzato per monitorare l'area del porto di Pompei, fu
adibito nei secoli successivi a vari usi e fu interessato da una serie di modiﬁ-
che strutturali. Il confronto tra la quota delle unità litorali di età romana e
quelle eustatiche emerse dagli indicatori geoarcheologici delineano una com-
plessiva stabilità tettonica del settore stabiano in età romana e medievale.
Gli indicatori geoarcheologici del livello del mare in età romana ritrovati in
Penisola Sorrentina e sullo scoglio di Rovigliano, connessi alle strutture roma-
ne sommerse tra 1 e 1,3 m slm, rientrano nelle quote eustatiche documentate
in tutto il Mediterraneo in età storica.
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Capitolo 3
Gli antichi porti campani
3.1 I porti in età greca
I primi Greci che osarono avventurarsi in Occidente erano originari dell'i-
sola di Eubea, che si estende lungo la costa orientale della Grecia continentale.
Già agli inizi dell'VIII secolo a.C. i coloni Greci gestivano traﬃci commerciali
con gli abitanti indigeni della Campania e dell'Etruria meridionale, scambi
organizzati su più solide basi con la fondazione di un insediamento euboico a
Pithekoussai (Ischia) intorno al 750 a.C. La prosperità del centro era legata
alla fertilità del suolo e alla presenza di chruseia, miniere d'oro (Strabone,
V, 247). Gli abitanti furono costretti a lasciare l'isola a causa di un'eru-
zione vulcanica accompagnata da fenomeni sismici. Al 725 a.C. ca risale la
fondazione della più antica colonia greca d'Occidente (Strabone, V, 243-4,
4), Cuma, città sulla terraferma di fronte all'antica Pithekoussai. In merito
alla nascita di Cuma lo storico Livio (VIII, 22, 6) precisa: "La ﬂotta con
la quale i Calcidesi erano arrivati li rese forti sulle coste dove erano sbarca-
ti; dapprima si erano sistemati nelle isole di Aenaria e di Pithecussai, poi
osarono trasferirsi sul continente". La ricchezza di Cuma in età arcaica è
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da ricondurre allo sfruttamento del territorio (allevamento di cavalli, colture
di vigneti e cereali) ed alla lavorazione dei metalli, ma principalmente agli
scambi marittimi favoriti da una posizione geograﬁca strategica. Grazie alla
sua posizione di avamposto settentrionale nei traﬃci con l'Etruria, il Lazio
e la Campania, Cuma conobbe ben presto un rapido sviluppo, estendendo il
suo dominio nel golfo di Napoli, allora chiamato golfo di Cuma (Eratostene,
In Strab. I, 2, 12), sulla regione montuosa del Gauro ricca di vigneti e sul
settore meridionale della Piana Camapana, particolarmente fertile. Nel cor-
so del VII-VI sec. a.C. sorgeranno delle vere e proprie piazzeforti nei punti
più strategici della costa campana: un porto a Miseno, un insediamento nella
zona in cui verrà fondata più tardi Puteoli, uno sulla Punta di Pizzofalcone
e sull'isolotto di Megaride ed un altro sull'isola di Capri.
3.1.1 I porti ﬂegrei
In passato si pensava che i Cumani non avessero a disposizione un porto
nelle immediate vicinanza del centro abitato poiché controllavano ed usavano
regolarmente gli approdi naturali di Pozzuoli e Miseno, quest'ultimo a sole
tre miglia di distanza dal sito cumano. Nessuno di questi porti però era vicino
abbastanza a tal punto da essere scelto come porto permanente della colonia
greca, e solo la presenza di un porto nei pressi della città avrebbe risolto a
pieno le esigenze marittime dei Cumani. La precisa collocazione del porto
di Cuma e la sua conﬁgurazione sono a tutt'oggi sconosciute, poiché l'area
in esame è completamente interrata dai sedimenti costieri e dai materiali di
riporto usati per le opere di boniﬁca in età moderna. La fotograﬁa aerea
ed i rilevamenti geologici hanno fornito grandi contributi per la ricostruzio-
ne dell'antica situazione topograﬁca di Cuma e l'organizzazione dello scalo
arcaico.
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Si è visto come il Monte di Cuma, sede dell'acropoli, faccia sistema con
un altro rilievo poco più a sud e come il complesso, dalla caratteristica forma
a ferro di cavallo, presenti verso il mare (ovest) una concavità ben pronun-
ciata. Tenendo conto che anticamente il promontorio di Cuma si protendeva
in mare, si è ipotizzato che il porto greco si trovasse nella piccola insenatura
a ridosso delle propaggini meridionali del Monte di Cuma. Non ci sono ele-
menti a suﬃcienza per sapere se la baia fosse al momento della fondazione di
Cuma in parte già interrata dagli apporti sabbiosi della vicina foce del ﬁume
Volturno e dai sedimenti provenienti dalle zone limitrofe, trasportati dalle
correnti lungo-costa. L'assenza di strutture portuali ha diviso gli studiosi
sulla presenza o meno di uno o più porti naturali e sulla loro collocazione
nell'antico litorale domitio. Secondo John Boardman, Cuma non era dota-
ta di un porto protetto vero e proprio ma utilizzava una spiaggia riparata
per l'attracco delle imbarcazioni. Il Paget, basandosi sulla testimonianza di
Strabone, è tra coloro i quali collocano il porto di Cuma nella baia a sud del
Monte di Cuma, scartando l'ipotesi della spiaggia come approdo per l'antica
morfologia costiera . Il geografo (V, 4, 4) ricorda che in molti facevano deri-
vare il nome Cuma dal greco greco kÜmatä , onde, poiché le rive vicine sono
rocciose e battute dai frangenti.
Le operazioni per tirare in secco uno scafo, su di una spiaggia aperta,
risultavano diﬃcoltose con qualsiasi tipo di corrente marina, e nessun ma-
rinaio avrebbe scelto una spiaggia così esposta al moto ondoso anche per
le sole manovre estive. Nessuna nave commerciale di un certo peso poteva
essere tirata in secco su di un fondo sabbioso senza che questa subisse danni
allo scafo. Dionigi di Alicarnasso (VII, 7, 1) descrive il ritorno di Aristodemo
dopo la vittoria riportata sugli Etruschi ad Aricia del 505 a.C. e racconta:
Entrò nei porti di Cuma con le navi a vele spiegate per tutta la lunghezza
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degli scaﬁ. Quando i soldati sbarcarono, ad attenderli vi erano madri, padri,
mogli, familiari e bambini che li abbracciavano, mentre i notabili ricevevano
il generale con gioia e lo applaudivano; poi tutti insieme lo accompagnarono
a casa.
Il comandante delle truppe cumane, che riuscì a vincere pur avendo solo
10 navi a disposizione ed un numero di truppe inferiore al nemico, ritornò
a Cuma per ricevere l'investitura del popolo. La testimonianza di Dionigi
di Alicarnasso potrebbe far supporre che a quei tempi la colonia possedesse
di fatto ben due bacini portuali, probabilmente con usi e funzioni diversi,
rispettivamente nella pianura lagunare di Licola, a nord dell'acropoli, e nella
conca naturale posta immediatamente a sud del Monte di Cuma. Il lago di
Licola, oggi prosciugato, doveva essere in periodo greco una baia aperta con
una profondità tale da consentire l'ancoraggio delle imbarcazioni. Fu così
che i Cumani preferirono il lago di Licola al lago Fusaro, bacino lacustre con
fondali poco profondi e posto a maggiore distanza da Cuma 1. Sondaggi
geoarcheologici sul lato sud-est del lago mostrano una frequentazione delle
sponde in età greco-romana, con il ritrovamento di un gran numero di resti
pertinenti a ville residenziali e stabilimenti termali. Se si considera che più
a nord di Cuma sono nate nel 194 a.C. le due colonie maritimae di Liter-
num e Volturnum, attualmente distanti dal mare rispettivamente 400 e 2500
metri, non è da scartare l'ipotesi che all'epoca della fondazione di Cuma la
rientranza potesse essere usata come porto.
Da molti considerato il porto più vicino di Cuma, Miseno appare carat-
terizzata come un eccellente porto civile e militare ﬁn dalla sua comparsa
nella storia. Già a partire dal VI secolo a.C. Miseno era uno degli anelli del
sistema cumano di controllo del golfo di Napoli. Secondo C. Dubois il più
1C. Morhange et Alii, 2002, pp. 153-165; F. Paget, 1983, pp. 19-43.
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Figura 3.1: Il porto di Cuma in età greca
antico porto della colonia greca di Cuma non fu Pozzuoli bensì la baia di
Miseno, a pochi chilometri di distanza da Cuma.
Lo storico Dionigi di Alicarnasso (VII, 3, 2) sostiene che una delle cause
alla base della potenza e della ricchezza degli antichi Cumani fu il possesso
di questo porto. L'importanza strategica di questo bacino portuale con le
sue difese naturali era ben chiara ai Cumani che, durante lo scontro con gli
Etruschi avvenuto nel 505 a.C., lo sfruttarono come rifugio dagli attacchi
nemici.
Il poeta Licofrone (Alessandra, 736-7), nel III sec. a.C., descrive l'inse-
natura misenate come un sicuro riparo delle navi. La posizione geograﬁca
strategica convinse Annibale a spingere ﬁn qui le sue devastazioni, come in-
forma lo storico Livio riferendosi al 214 a.C.: Annibale desolò il territorio
di Cumae ﬁno ai contraﬀorti montuosi di Misenum.
La città conobbe una parentesi residenziale tra la ﬁne del II sec a.C. e la
ﬁne del I a.C. Il generale Agrippa lo preferì al portus Julius e vi trasferì la ba-
se della ﬂotta romana, restituendo a Miseno la sua antica vocazione portuale.
Anche la non lontana Baia doveva essere uno degli approdi posti sotto il con-
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trollo di Cuma, a giudicare dal gran numero di ancore di età greca ritrovate
nei pressi di Punta Epitaﬃo. Lo specchio d'acqua compreso tra Punta Epitaf-
ﬁo e Punta del Fortino non ha restituito alcuna traccia dell'utilizzo cumano
dell'insenatura baiana. Il nome di Baia appare per la prima volta solo nel III
sec. a.C., quando Licrofone (Alexandra, 694), ripercorrendo le peregrinazioni
di Odisseo vi colloca la tomba del nocchiero Baios. La città, politicamente
ed amministrativamente sotto il controllo della vicina Cuma, aveva un ca-
rattere pressoché residenziale e termale. La quasi totale mancanza di fonti
antiche e riscontri archeologici databili al periodo precedente l'impianto della
colonia romana rende ardua una qualsiasi ricostruzione storica e topograﬁca
del primo periodo di vita dell'insediamento. Le testimonianze degli storici
antichi sono scarne e frammentarie anche per la fase più antica della città
commerciale di Pozzuoli. L'antica Dikaiarcheia (Dicearchia, città del giusto
governo) sarebbe stata fondata nel 531 a.C. da un piccolo gruppo di abitanti
di Samo che, giunti esuli dalla loro patria si insediarono sul luogo dove sareb-
be sorta la romana Puteoli. Anche Pozzuoli in epoca arcaica era uno scalo
commerciale (Strabone, V, 4, 6) sotto il controllo dei Cumani che garantiva
loro, insieme a Misenum, Baiae e Parthenope, il controllo dell'intero golfo di
Napoli 2.
A quei tempi lo scalo era una vasta spiaggia che gli abitanti di Dicearchia
seppero sfruttare per l'ancoraggio delle imbarcazioni. In età romana Puteoli,
grazie alla sua posizione centrale ed allo status di colonia romana, divenne il
più importante scalo marittimo d'Occidente 3.
2L'epineion cumano di Puteoli controllava i traﬃci commerciali all'interno del Crater,
il tratto di costa tra Capo Miseno e Punta Campanella.
3P. Amalﬁtano, G. Camodeca, M. Medri, 1990.
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Figura 3.2: I bacini portuali di Baiae e Misenum
3.1.2 Il porto di Neapolis
I sondaggi geoarcheologici per la realizzazione della stazione metropolita-
na di Napoli hanno fornito non poche informazioni su storia e localizzazione
dell'antico bacino portuale di Neapolis, uno dei centri commerciali più ricchi
e potenti di tutto il Mediterraneo. La storia di Neapolis inizia con l'insedia-
mento di Parthenope, avamposto greco, fondatodai Cumani tra la collina di
Pizzofalcone e l'isolotto di Megaride (Castel dell'Ovo) nel 650 a. C. circa.
Bloccata l'entrata settentrionale del golfo di Napoli con i centri commerciali
di Pithecusa, Cumae e Misenum, la fondazione di Parthenope garantiva ai
Cumani il controllo dell'entrata meridionale del golfo. Nel VI secolo a.C. i
Cumani furono costretti ad abbandonare questa roccaforte in seguito all'a-
vanzata degli Etruschi. Sconﬁtti i nemici con l'aiuto dei Siracusani, i coloni
fondarono intorno al 474 a.C. la città di Neapolis, ad est del primo insedia-
mento. Sulla collocazione del porto di Neapolis sono nate diverse scuole di
pensiero: per alcuni Neapolis possedeva un solo porto e si trovava tra Piazza
Bovio e Piazza N. Amore, per altri i bacini erano due, uno in piazza Muni-
cipio e l'altro tra via Depretis e via Marina, per altri ancora il porto era in
corrispondenza del Castel dell'Ovo, lì dove fu fondata l'antica Parthenope.
Agli inizi del secolo scorso, Bartolomeo Capasso, storico crociano, pubblicò
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la tavola storica di Napoli greco-romana. Costui fu il primo a riconoscere
nell'area di piazza Municipio parte del bacino portuale dell'antica Neapo-
lis, identiﬁcato attraverso un documento del 1018. Questo testo menzionava
l'esistenza di due porti: un bacino più grande sito nell'area occupata da Ca-
stel Nuovo, piazza Municipio e via Medina, conosciuto con il nome di portus
Vulpulum; un bacino dalle più piccole dimensioni situato nell'area dell'arse-
nale in corrispondenza del Molo Piccolo, conosciuto con il nome di portus de
Arcina. Secondo D. Giampaola, soprintendente della regione Campania, si
trattava in realtà di un unico grande bacino allungato tra piazza Municipio
e piazza Bovio che si divise in due o più insenature a seguito dei fenome-
ni marini. Mario Napoli collocò l'approdo di Parthenope immediatamente
ad ovest di Castel Nuovo nelle planimetrie allegate al saggio sulla città del
primo volume della Storia di Napoli. In Napoli greco-romana, riprendendo
in parte le argomentazioni del Capasso, descrisse "una naturale insenatura,
ben protetta dai venti ed idoneo rifugio per piccole navi"nell'area occupata da
Palazzo Reale, dal Castello Angioino e da Piazza Municipio ﬁno all'altezza di
via Medina. Secondo lo studioso, il porto di Parthenope poteva essere loca-
lizzato esclusivamente in questa zona e quello di Neapolis, anche se ampliato,
non doveva discostarsi da esso 4.
Gli scavi della linea 1 della metropolitana di Napoli hanno mostrato come
il porto della città, dalle origini ﬁno all'età tardo-antica, fosse uno solo. Il
suo limite a sud è segnato dal promontorio tufaceo esteso da Castel Nuovo
ﬁno alla stazione marittima, a nord dalla lingua sabbiosa sulla quale è stata
ediﬁcata nel XVI secolo la chiesa di Santa Maria di Porto Salvo.
Le stazioni Municipio e Bovio rappresentano i settori più interni di que-
sta insenatura, caratterizzate la prima da infrastrutture di tipo portuale, la
4B. Capasso, 1987, pp. 39-42; M. Napoli, 1956, pp.118-134; M. Napoli, 1967, pp.
442-444
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Figura 3.3: Pianta di Napoli greco-romana e nel secolo XI. Ricostruzione di
B. Capasso, 1904 e 1892
Figura 3.4: Neapolis e Palepolis nella ricostruzione di M. Napoli
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seconda da una gran quantità di materiali ceramici, indicatori di una fre-
quentazione intensa del sito per ﬁni commerciali. Durante lo scavo del pozzo
stazione di piazza Municipio è emerso, al di sotto di circa 13 m di profondi-
tà dall'attuale piano di calpestio della piazza, un settore di bacino portuale
chiuso e protetto. Uno scalo/approdo attivo almeno dalla ﬁne del IV sec.
a.C. in uso ﬁno agli inizi del V sec. d.C.
I livelli più profondi raggiunti dello scavo erano segnati da solchi inter-
secanti a fondo concavo interpretati come tracce di dragaggio dei fondali.
L'operazione di dragaggio, databile alla ﬁne del IV- prima metà III seco-
lo a.C. è stata funzionale all'utilizzo portuale di questa insenatura. Queste
operazioni hanno modiﬁcato la stratigraﬁa del sito pertinente alle fasi iniziali
di frequentazione della baia, vale a dire VII-V secolo a.C. Sebbene manchi-
no indicatori archeologici per le fasi più antiche dell'intervento antropico, si
può riconoscere nella baia naturale di piazza Municipio il porto commerciale
utilizzato prima dall'abitato di Parthenope , poi da Neapolis 5.
Se a piazza Municipio i frammenti ceramici più antichi risalgono agli inizi
del VII sec. a.C., il settore dell'insenatura di piazza Bovio ha fornito reperti
databili alla metà del V sec. a.C., con un'abbondanza di materiale ceramico
databile tra la ﬁne del III secolo a.C. e la ﬁne del I sec. a.C., periodo in cui
viene utilizzato come scalo secondario.
La concorrenza con il porto di Puteoli determinerà il declino dello scalo
di Neapolis che perse lentamente il ruolo di centro commerciale e produttivo.
5D. Giampaola et Alii, 2005, pp. 47-91; D. Giampaola, 2004, pp.41-42; S. De Caro, D.
Giampaola, 2004, pp. 53-62.
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3.1.3 Il porto di Pompei
Più problematica risulta l'individuazione dell'antico porto di Pompei, cit-
tà che subì l'inﬂuenza greca dei Cumani, interessati al controllo del golfo di
Napoli e della foce del ﬁume Sarno, importante via di comunicazione. Il por-
to di Pompei, doveva svolgere un ruolo rilevante nella gestione dei rapporti
commerciali tra la città, l'entroterra ed il Mediterraneo. Pompei a dir di
Strabone (V, 4, 8) era l'epineon (porto) delle città interne di Nola, Nocera
ed Acerra. La città di Pompei era in contatto diretto con il porto e la laguna
formata dal ﬁume Sarno, lungo la quale navi e/o barche risalivano traspor-
tando merci per l'entroterra campano. L'ipotesi di un porto ad una certa
distanza dal centro abitato va scartata poiché nell'antichità non esistono casi
di porti ﬂuviali che non siano in stretto contatto e sotto diretto controllo del
centro urbano. Pompei doveva essere dotata di un porto ﬂuviale nell'area
lagunare formata dal ﬁume Sarno, il cui corso doveva scorrere in prossimità
della città stessa prima dell'eruzione del 79 d.C. L'assenza di ritrovamenti
archeologici nell'area posta a sud-ovest di Pompei è alquanto curiosa.
3.2 I porti in età romana
3.2.1 I porti di Cumae
La conquista di Cuma ad opera dei Sanniti intorno al 421 a.C. segnò il
lento declino delle attività commerciali cumane. Da quel momento i Cumani
si dedicarono all'industria del pesce sottosale, come ricorda lo stesso Strabone
(V, 4, 4) che descrive Cuma come un centro rinomato per la pesca di certi
pesci di grandi dimensioni. E' molto probabile che Cuma all'epoca di Agrippa
avesse solo delle piccole anse d'acqua usate per la pesca. Ridotto a semplice
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scalo di pescatori, il porto di Cuma vide il deteriorarsi delle sue installazioni.
Cuma ebbe sicuramente un ruolo determinante nelle vicende che segna-
rono il passaggio dall'età repubblicana a quella imperiale.
Nel raccontare la guerra contro Sesto Pompeo Appiano (Bc, 5,78,80 pp)
ci informa che il comandante Calvisio, dopo aver avvistato una ﬂotta che
sbarrava il passaggio a nord dell'isola di Ischia, si rifugiò per la notte in
una baia a nord del centro abitato di Cuma. Questa insenatura può essere
identiﬁcata molto probabilmente con quella che secondo molti occupava la
piana di Licola, un'area portuale dotata di un ampio spazio d'ormeggio e
ripari sicuri. Da questa testimonianza risulta come Cuma, sebbene usata per
una sola notte, era a quei tempi un importante stazione navale.
La preparazione e l'addestramento della ﬂotta navale romana furono i
motivi principali della vittoria di Agrippa su Sesto Pompeo. Per l'organizza-
zione di un così grande piano militare fu ritenuto inadatto il porto di Puteoli
per la sua posizione troppo in vista e per gli intensi traﬃci commerciali che si
svolgevano nell'area portuale. Nel tratto di costa tra Cuma e Bacoli furono
riconosciute le condizioni ideali per la messa in cantiere della nuova ﬂotta.
Per l'evento Cuma, a breve distanza dalla base militare dell'Averno, fu inte-
ressata dalla costruzione di due gallerie sotterranee, la grotta di Cocceio e la
crypta Romana 6.
La prima metteva in comunicazione il porto Giulio con la città bassa, la
seconda attraversava l'acropoli in senso ovest-est e metteva in comunicazione
l'area forense con il porto di Cuma a sud dell'acropoli. Questa rientrava nelle
opere di potenziamento militare del territorio ﬂegreo che, insieme alla grotta
di Cocceio, garantiva la comunicazione diretta tra il portus Julius ed il porto
6Strabone (V,4, 5/7) ricorda che entrambi i tunnel furono costruiti dalla stessa persona.
La notorietà di Cocceio come costruttore di tunnel fu vastissima ed entrò a far parte dei
modi di dire del linguaggio campano.
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di Cuma.
Strabone a tal proposito narra: "Dato che i convogli nell'attraversare
la penisola correvano non pochi pericoli per passare lo stretto che divideva
Miseno dalle isole, gli approvvigionamenti venivano scaricati in luoghi sicuri
e trasportati a breve strada, protetti dalle azioni nemiche, sotto tunnel eccetto
un breve tratto stradale, quello che attraversava la città di Cuma"(V, 4, 5).
Agrippa, contemporaneamente alla costruzione del portus Julius dovette
creare ex novo il porto di Cuma installandolo nella rientranza lunga circa
500 m a S-SO dell'acropoli. Per ostacolare il forte insabbiamento dell'area
domitia il generale di Ottaviano collegò il porto con il vicino lago Fusaro
mediante un canale in direzione nord, alla ﬁne del quale fu installata una
chiusa mobile azionata per il periodico dissabbiamento. Ipotesi moderne
riconoscono come componenti del porto di Agrippa un bacino, moli in opera
cementizia, banchine ed un bacino di carenaggio nelle vicinanze dello sbocco
della crypta Romana. Purtroppo il territorio litoraneo domitio è soggetto
ad un forte sfruttamento agricolo tanto che quasi nulla di queste strutture è
attualmente visibile 7.
Al conﬁne con l'area dunare spicca un blocco di tufo alto circa 8 m sul
quale furono costruiti, in età romana, due ambienti rettangolari in opera
reticolata. Il lato orientale del banco tufaceo presenta resti di un muro in
opera reticolata e due speroni perpendicolari. La struttura, datata intorno
all'ultimo quarto del I secolo a.C., è stata interpretata come un possibile fa-
ro di segnalazione, dalle piccole dimensioni, posto nelle vicinanze del canale
d'entrata del porto. In età augustea il porto è totalmente interrato ed inuti-
lizzabile, tanto da spingere i Romani a costruirvi intorno delle sontuose ville
marittime, trasformando Cuma in una località per i veterani di guerra. Con
7P. Amalﬁtano, G. Camodeca, M. Medri, 1990, pp. 294-295; F. Paget, 1983, pp. 47-78
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Figura 3.5: Ricostruzione del porto di Agrippa
la ﬁne delle guerra civili, la concorrenza dei porti di Puteoli e Misenum ed il
progressivo insabbiamento dell'area domitia causarono una rapida decaden-
za della città con il conseguente abbandono ed insabbiamento del porto di
Cuma. La storia e la fama del porto cumano sono legate principalmente al
periodo della guerra che vide come protagonisti Ottaviano e Sesto Pompeo.
Aﬀermatosi Ottaviano come il padrone indiscusso del mondo romano seguì
un lungo periodo di pace e prosperità.
3.2.2 Il porto di Misenum
Dopo la battaglia di Azio, Augusto scelse due ﬂotte per la difesa di Roma
e dell'Italia, una a Ravenna, l'altra a Miseno. Tornata a svolgere il suo
ruolo abituale, Miseno fu scelta come sede della ﬂotta militare romana del
Tirreno, la classis Misenensis. Non si può stabilire una datazione sicura
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per lo stanziamento della ﬂotta, ma lo si può collocare sicuramente tra il 31
(battaglia di Azio) ed il 12 a.C. (morte di Agrippa). Allo stesso periodo risale
la deduzione della colonia militare tra Punta Sarparella e Punta Terone, sulla
sponda meridionale del porto. L'aﬃnità morfologica del porto di Miseno con
il portus Julius da un lato e l'interramento del canale di comunicazione tra
l'Averno e il Lucrino dall'altro spinsero Ottaviano a trasferire la ﬂotta romana
nell'insenatura misenate.
Il porto di Miseno si divide in due bacini naturali: il bacino interno,
l'attuale Mare Morto, era sfruttato per l'allestimento e la riparazione delle
imbarcazioni, un cantiere navale; quello più esterno, la baia di Miseno, costi-
tuiva invece il porto vero e proprio. Oggi sono separati da una diga di pietra
su cui corre una strada, con il Mare Morto che ha assunto la morfologia di
una laguna costiera che di anno in anno si va sempre più insabbiando. Una
situazione diversa si presentava in età romana, quando il Mare Morto era
messo in comunicazione con il bacino esterno tramite una larga apertura.
Un ponte di legno (pons ligneus) costruito da Augusto e ricostruito nel 159
d.C. fu posto lì dove si trova l'attuale diga ed assicurava il collegamento tra
Misenum e Baiae.
Per trasformare l'insenatura di Misenum in un porto militare era indi-
spensabile la chiusura dell'accesso al doppio bacino. Agrippa fece costruire
due moli su arcate che partivano dalle due rive del porto, la settentrionale
e la meridionale, prolungamento di Punta Terone e Punta Pennata. Lungo
le sponde dei due bacini furono installate le strutture necessarie alla vita di
una base navale: caserme, alloggi per uﬃciali, fari e torri di avvistamento,
arsenali. Di tutti questi ediﬁci resta solo un piccolo numero di resti sparsi
intorno al perimetro del porto misenate.
La presenza di strutture portuali lungo le sponde del bacino di Miseno è
90
nota da tempo, ma solo recentemente si è potuto tracciare andamento, forma
e dimensioni dell'intero complesso portuale romano.
Il molo principale di Miseno è composto da una struttura a fondazio-
ne continua coperta da una scogliera moderna che ne lascia in vista solo il
tratto radicato a terra e la testata terminale a pianta semicircolare. Quest'ul-
tima presenta un cedimento strutturale causato dalla scogliera sovrastante
ma anche da un'attività vulcanica a giudicar dalle emissioni idrotermali sul
fondale.
Ad est, a partire da Punta Terone, si stacca una serie di 7 pilae con fun-
zione di frangiﬂutti per il molo retrostante. Tra le pilae rinvenute le due
più esterne mostrano una cortina in opera reticolata, per le quali è stato
ipotizzato l'uso di casseforme stagnate lì dove il fondale raggiunge maggio-
ri profondità (9 m ca). Per le pilae prive di paramento si suppone invece
l'utilizzo di casseforme inondate 8.
La sommità di una delle pilae settentrionali, sebbene in posizione di crollo,
mostra una grande bitta di ormeggio, punto di attracco forse per una cima
di poppa o per un ormeggio provvisorio. Anche la testata semicircolare del
molo oltre presenta anelli litici e delle bitte sulla sommità di cui solo una si
conserva ancora in situ. Sull'altro versante dell'insenatura, lungo l'isolotto
di Punta Pennata, troviamo due serie di otto pilae di cui quella orientale, in
posizione leggermente più arretrata rispetto a quella di Punta Terone, chiude
l'imboccatura del porto. Queste erano disposte in modo che le pilae della
prima ﬁla corrispondano agli intercolunni della seconda. Un secondo molo
a fondazione continua si stacca da Punta Scarparella, creando due specchi
d'acqua distinti all'interno della stessa insenatura 9.
Punta Pennata, oggi un'isola ma ﬁno al 1967 unita alla terraferma tramite
8Vitruvio, De architectura (V, XII)
9A. Benini, L. Lanteri, 2010, pp. 109-117; E. Scognamiglio, 2006, pp. 63-77.
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un istmo sabbioso, chiude il bacino portuale a nord e sulla sua sommità
presenta resti murari pertinenti ad una villa marittima.
Allontanandosi dall'attuale linea di costa, lungo tutta Punta Pennata
sono visibili i resti dell'antica banchina portuale con grandi bitte in posizione
di crollo.
Figura 3.6: Particolare degli anelli litici usati come bitte per l'ormeggio delle
imbarcazioni
La struttura fu costruita in cementizio sfruttando e regolarizzando l'an-
damento del banco tufaceo sottostante. Per l'operazione fu utilizzata una
grande quantità di legname utilizzato per la costruzione delle casseforme e
di montanti lignei. Interessante il ritrovamento di una di queste casseforme,
larga 10 m e lunga almeno 20, con al suo interno un gran numero di montanti
verticali.
Lungo la parete sommersa del settore orientale di Punta Pennata sono
presenti resti di divisori ottenuti dall'escavazione del tufo per la realizzazione
di una serie di ambienti. A circa 70 metri dall'estremità, a 3 m di profon-
dità, sono stati individuati resti di strutture murarie in opera cementizia
appartenenti ad un fanale di segnalazione o ad un punto di guardia.
Furono costruiti tre tunnel che attraversavano Punta Pennata per facili-
tare il gioco di corrente all'interno del bacino per evitarne l'insabbiamento.
Delle due gallerie di minori dimensioni una non è stata investigata per la
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presenza di crolli che ne ostruiscono il passaggio, la seconda ha una quota
pavimentale a  2,20 m, con entrata dalla banchina portuale. Il terzo tunnel,
di maggiori dimensioni e profondo più di 6 metri, taglia la punta nel setto-
re più orientale. Quest'ultimo doveva costituire probabilmente un passaggio
allagato per il transito di piccole imbarcazioni che in questo modo evitavano
di circumnavigare la punta del promontorio.
Le operazioni di potenziamento e perfezionamento del bacino misenate
sopra descritte trasformarono in breve tempo Miseno nel porto militare più
importante di tutto l'impero, con centinaia di uomini al lavoro e con un in-
sediamento che cresceva a vista d'occhio. Per risolvere le continue richieste
l'approvvigionamento idrico dovute alle crescenti esigenze del porto commer-
ciale di Puteoli e a quelle della ﬂotta navale Augusto fece costruire uno dei
più grandi acquedotti della storia. Questo partendo dal Sannio irpino giun-
geva a Miseno, dove andava a riempire la piscina Mirabilis dopo un percorso
di 96 km e dopo aver attraversato i territori di Nola, Neapolis, Puteoli e Baia.
Figura 3.7: Porto di Miseno. Planimetria dei resti delle strutture portuali di
età romana
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Nonostante la politica di decentramento delle basi navali attuata nella
parte occidentale dell'impero nel IV sec. d.C. e gli eﬀetti devastanti dei moti
bradisismici, il porto mantenne il suo ruolo strategico-difensivo in età tardo
antica e medioevale.
Figura 3.8: Il molo di Miseno ricoperto dalla scogliera moderna
3.2.3 Il Baianus Lacus
In età romana il golfo di Baia creava un'insenatura che si presentava come
una laguna costiera, il noto Baianus lacus, sommersa dal mare per il fenome-
no bradisismico ma riconoscibile dai resti antichi che giacciono sul fondale ad
una profondità compresa tra i 6,5 m e gli 8 m. I Romani attuarono un intenso
programma edilizio lungo le sponde del bacino naturale, con la costruzione
di ediﬁci termali, ville d'otio, peschiere. Plinio il Vecchio (Naturalis Historia,
III, 61) descrive il paesaggio ﬂegreo con i centri più rinomati e tra questi
ricorda il celebre "portus Baiarum". Cornelio Tacito (Annales, XIV, 5) usa
il termine "lacus"nel citare Baia: id villae nomen est, quae promontorium
Misenum inter et Bajanum Lacum ﬂexo mari alluitur.
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Al porto vi si accedeva attraverso un canale d'ingresso ricavato dal taglio
dell'istmo sabbioso che separava il lago dal mare, largo 32 m e delimitato da
due moli in calcestruzzo paralleli larghi 9 m e lunghi rispettivamente 209 e
230 m. Il rilievo del canale di accesso al porto ed i resti di moli, darsene,
peschiere ed ediﬁci che si distribuiscono attorno al bacino portuale, hanno
permesso di localizzare al centro della rada di Baia il lacus, del quale è ora
possibile tracciare il contorno.
Figura 3.9: Pianta del golfo di Baiae: a) ninfeo di Claudio; b) terme; c)villa
dei Pisoni; d) peschiere e pilae; e) resti di terme e villa con ingresso a portico;
f) canale di ingresso al Baianus Lacus ; g) ruderi antistanti i cantieri di Baia;
h) peschiere.
Il molo nord, lungo 209 m, è poco conservato nel suo tratto iniziale (circa
63 m), mentre il tratto successivo si trova ad una quota di 6 m sotto il
livello del mare. Questo si eleva dal fondo di 1,80 m e mostra una serie
di crepe laterali che ne riducono la larghezza a 6,50 m. Tracce del forte
insabbiamento che ha colpito l'area portuale baiana sono evidenti già a metà
del suo percorso: la sommità della struttura si trova ad un metro dalla sabbia,
per arrivare a soli 50 cm verso la testata occidentale. Il tratto ﬁnale del molo
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è in gran parte coperto dai sedimenti sabbiosi per poi rispuntare con una
larghezza di 9,50 m ﬁno alla sua conclusione.
Il molo sud, lungo 232 m, presenta una testata larga 9,50 m e giace a 5,50
m di profondità. A sud della testata erano visibili in passato i resti di una
cassaforma lignea addossata alla gettata del molo: due pali del diametro di
circa 20 cm e tavole larghe 15 cm poste su di un longherone spesso 13 cm. La
testata, perfettamente conservata, non aveva alcun paramento e mostrava le
impronte lasciate nel cementizio dalle tavole lignee usate per la costruzione
delle casseforme. Procedendo verso est, fra i 30 e gli 80 metri dalla testata
si trova il tratto più interessante, i cui elementi consentono di risalire alla
tecnica di costruzione del molo di tipo a fondazione continua. Il rilievo dei
fori dei pali e delle impronte delle travi, ben visibili in quest'area, mostra
che il cementizio fu gettato entro casseforme le cui paratie erano sorrette da
un'ossatura di pali inﬁssi nella sabbia e travi (catenae) orizzontali ed oblique
utilizzata per contrastare la spinta della colata di calcestruzzo.
Nel tratto che va dagli 80 ﬁno a 127 metri dalla testata la struttura non è
integra ed il fondale è ricoperto di pietrame di diverse dimensioni con grandi
blocchi di cementizio. Più avanti, ﬁno ai 200 metri il molo è in buono stato di
conservazione mentre la parte ﬁnale appare notevolmente danneggiata, con
blocchi isolati che aﬃorano dalla sabbia 10.
A sud del canale di ingresso al Baianus lacus, nell'area maggiormente
danneggiata dal transito e dagli ancoraggi delle navi dirette al molo del porto
di Baia, è stato scoperto un nucleo edilizio con resti di una banchina, alcune
pilae e ciò che resta delle fondamenta di ambienti di diﬃcile interpretazione.
Gli ambienti, in opus caementicium, sono posti a 30 m dal canale ed occupano
una superﬁcie di circa 88x43 m. Il muro perimetrale est (lungo circa 78 m
10E. Scognamiglio, 2001, pp. 43-50; E. Scognamiglio, 2002, pp. 47-55.
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e largo 4 m) ed i muri perpendicolari interni, (lunghi 19 m e larghi 2 m)
mostrano crepe dovute ai pesanti ancoraggi ed all'impiego di sorbone.
Sul lato nord è visibile un muro in cementizio lungo 18 m e largo 3 m
con resti del tavolato della cassaforma in legno di abete. Le tavole (larghe
tra i 25 ed i 30 cm e spesse 5 cm) si impostano su un longherone largo
e spesso 9 cm. Pali montanti sono inﬁssi, ad intervalli di circa un metro,
lungo il perimetro esterno della casa e sono connessi al longherone attraverso
assicelle inchiodate. Per rendere più compatta e solida la struttura furono
utilizzati dei cunei di legno.
Figura 3.10: Resti della cassaforma lignea. Palo montante connesso al
longherone mediante assicelle di legno.
Proseguendo verso sud, resti di una banchina in cementizio lunga 47 m e
larga 20 m aﬃorano di un metro dalla sabbia ad una profondità di 5 m. Tre
pilae sono collocate a protezione dell'area archeologica: una (7x7 m) si eleva
per 2 m dal fondo ed è ben conservata, delle altre due sono pervenuti solo
pochi frammenti. Il periodo di massimo splendore durò ﬁno al V secolo d.C.,
momento in cui Baia fu colpita da un lento declino causato da un lato dalle
97
invasioni barbariche, dall'altra dal fenomeno bradisismico. L'inabissamento
della costa baiana e delle strutture portuali conobbe un notevole incremento
tra VII ed VIII secolo d.C.
3.2.4 Il portus Julius
Il portus Julius è un porto-cantiere fatto costruire nella zona del lago
Averno e Lucrino da M. Vipsiano Agrippa, generale di Ottaviano, per scopi
militari. Il porto fu utilizzato probabilmente per un'unica grande impresa mi-
litare, la battaglia navale di Nauloco del 36 a.C. tra la ﬂotta di Sesto Pompeo
e quella di Agrippa. Il portus Julius costituiva insieme al porto di Puteoli un
sistema integrato a ﬁni militari e commerciali. 11 Per togliere il dominio del
mare a Sesto Pompeo, Augusto ebbe bisogno di un porto che fosse protetto
da ogni attacco proveniente dal mare ed abbastanza grande per armarvi una
ﬂotta numerosa. Svetonio (De Vita Cesarum, Divus Augustus, 16) ricorda
la costruzione del porto da parte di Agrippa che "inaugurò presso Baia il
porto di Giulio, facendo penetrare il mare nei laghi Lucrino e Averno. Qui
per tutto l'inverno esercitò le sue truppe, poi sconﬁsse Pompeo tra Milazzo
e Nauloco". Non potendo servirsi del porto commerciale di Pozzuoli, per
l'intensità dei traﬃci che in esso avevano luogo, Agrippa decise di utilizzare
i bacini lacustri dei laghi d'Averno e Lucrino. Il Lucrino, oltre ad aﬀacciarsi
su un'insenatura naturale ben protetta, si trovava a breve distanza dal porto
di Cuma, col quale fu collegato attraverso una galleria sotterranea. Per la
costruzione del porto militare venne tagliata la duna costiera che separava il
bacino del Lucrino dal mare, furono ampliati i canali che collegavano il Lucri-
no con l'Averno, furono costruiti moli di difesa contro le mareggiate, cantieri
e magazzini sulla sponda e tunnel stradali per migliorare la comunicazione
11G. Camodeca, 1994; P.A. Gianfrotta, 1987, pp. 101-110; P.A. Gianfrotta, 1989.
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terrestre. Come racconta Strabone (V, 245) si venne a creare un porto sicuro
ed un eﬃcace cantiere che poteva avvalersi della vasta area boschiva nei pres-
si del lago d'Averno utile per la costruzione delle navi. L'opera, progettata
dall'architetto Lucio Cocceio, fu portata a termine nel 37 a.C. e fu intitolata
da Ottaviano alla memoria dello zio Giulio Cesare.
E' questa l'opera portuale che viene celebrata nei versi di Virgilio (Georgi-
che, II, 161): ora menzionerò i porti, le chiuse apposte al Lucrino e la marea
indignata a gran fragore, laddove il riﬂusso marina risuona da lontano l'onda
Giulia e l'agitato Tirreno penetra nello stretto d'Averno.
Il porto di Lucrino era difeso da una diga stretta e lunga, gettata sulla
spiaggia, che partiva da Punta Epitaﬃo (Baia) e si congiungeva alla Punta
Caruso, sulla quale passava la via Herculea. Nella diga si apriva un canale
lungo circa 400 metri largo dai 40 ai 50 m, terminante verso il mare con
grandi pilae. Questo consentiva l'entrata delle navi nel bacino di Lucrino e da
quest'ultimo un altro canale scavato nella roccia conduceva al lago d'Averno.
Il canale di accesso al portus Julius, secondo l'ambizioso progetto del-
l'imperatore Nerone, doveva immettersi in un canale navigabile che avrebbe
messo in comunicazione il porto di Puteoli e Roma, rendendo più sicuro e
regolare il trasporto delle derrate alimentari. La morte di Nerone nel 68 d.C.
causò l'interruzione dei lavori, ma tracce dell'opera sono ancora visibili dalle
fotograﬁe aeree.
Creato in una situazione di emergenza, il portus Julius doveva essere un
cantiere temporaneo, smontato una volta conclusa l'impresa militare. Per
questo motivo, tutte le strutture del cantiere furono probabilmente costruite
in legno eccetto il canale d'accesso realizzato in muratura. Essendo il legno
un materiale deteriorabile si spiegherebbe in tal modo la mancanza di tracce
per le strutture in alzato.
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Quando lo scopo fu raggiunto e fu distrutta la potenza navale di Sesto
Pompeo, l'impianto portuale fu abbandonato. Il Lucrino era troppo poco
profondo per essere utilizzato come porto ed era soggetto a ripetuti fenomeni
di insabbiamento, elementi che determinarono l'inadeguatezza della struttura
portuale (fu probabilmente dismesso dallo stesso costruttore). Sostituito nel
31 a.C. dal porto militare di Miseno, fu ampliato con infrastrutture e magaz-
zini ed assunse un'importante funzione commerciale ﬁno al tardo impero. 12
Ad una profondità di circa 7 metri dal livello del mare sono stati ritrovati il
canale di accesso al lago Lucrino, bacini e darsene separati da un molo lungo
circa 100 m, horrea e tabernae che si aﬀacciano su due tracciati stradali ed un
grande horreum su corte quadrata con ai lati una serie di ambienti destinati
allo stoccaggio delle merci.
Figura 3.11: Vista aerea dei resti sommersi del Portus Julius
Una poderosa gettata cementizia (larga da 5 a 8 m), rinforzata esterna-
mente da una scogliera, parte dalla terme orientali della villa dei Pisoni in
12M. Piromallo, 2004, pp. 267-278.
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direzione Puteoli e scompare nella sabbia dopo circa 400 m. Dalla parte op-
posta, un'altra gettata cementizia (larga da 5 a 10 m), anch'essa rinforzata
da una scogliera, si dirige in direzione di Baia per circa 440 m. Le recenti
ricognizioni eﬀettuate nel tratto intermedio non hanno individuato alcuna
struttura, ma considerando il forte insabbiamento dell'area non si può esclu-
dere che ci siano altri resti di moli nascosti dai sedimenti sabbiosi. I due moli,
posti sullo stesso asse, sono paralleli alla linea di costa moderna e distanti cir-
ca 400 m da questa. Strabone (V, 4, 6) e Diodoro Siculo (Biblioteca storica,
IV, 22) descrivono queste strutture come un istmo sabbioso su cui corre la
via Herculanea, che Strabone stima lunga otto stadi (1500 m circa). A queste
strutture fa riferimento Plinio il Vecchio quando parla di mare tyrrhenum a
Lucrino molibus seclusum, attribuite a Claudio secondo un'interpretazione
del testo (N. H. XXXVI, cap. 15). A750 m dalla costa si trova la Secca
Fumosa, area nota per la presenza di fumarole gassose e di sorgenti di acqua
calda occupata da una maestosa barriera frangiﬂutti, composta da una serie
di pilae disposte su due ﬁle ad angolo retto. Stando alle ultime indagini
sembra che essa proteggesse un'ampia zona di cui sono stati rinvenuti resti
di una banchina e di un molo. Le pilae, rivestite in opus reticulatum ed in
opus vittatum, misurano mediamente 9 x 9 m e si impiantano alla profondità
massima di 15 m. Queste erano probabilmente collegate tra loro da arcate a
giudicar dalla presenza di riseghe poste sulla sommità di alcune pilae, e da
anfore, prive di parte del fondo e del puntale, inserite nel cementizio delle
pareti in modo tale da creare cavità atte a reggere le centine per la costruzio-
ne delle volte. Parte di un'arcata sembra riconoscersi tra i crolli dell'ultimo
tratto ad ovest della distesa di piloni. Prossime indagini subacquee potranno
fornirci maggiori notizie sulla funzione della Secca Fumosa che secondo molti
poteva accogliere la struttura di un faro e proteggere un secondo ingresso del
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lago Lucrino. Cassiodoro (Varie, I, 25) racconta che alla ﬁne del V secolo d.C.
la diga foranea del porto fu distrutta. Nei secoli successivi, la diga e tutte le
strutture antiche furono sommerse dal mare per eﬀetto dei lenti movimenti
verticali del suolo, tanto che il Lucrino si uniﬁcò con il mare.
Figura 3.12: Secca fumosa.
a) Parte di una pila rivestita in blocchetti; b) paramento di una pila in opera
reticolata; c) resti di una pila in opera reticolata
Figura 3.13: Secca fumosa. Paramento in opus vittatum.
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3.2.5 Il porto di Puteoli
Sotto il costone roccioso del Rione Terra e da esso protetto contro il vento
di scirocco, si trova il porto della città, il migliore di tutto il litorale dopo quel-
lo diMisenum. Attraverso le ﬁaschette vitree, le incisioni sette/ottocentesche
ed i rilievi eﬀettuati prima della distruzione, è stato possibile ricostruire l'a-
spetto del porto romano di Puteoli.
Figura 3.14: Pozzuoli in età romana
Il porto di Puteoli diventò a partire dal II sec. a.C. l'emporio di Roma
ed il più importante centro di traﬃci del Mediterraneo occidentale. Qui
arrivavano da ogni parte del mondo schiavi, vino, derrate alimentari, grano
per l'annona di Roma, oggetti di lusso.
Quando Puteoli iniziò a svilupparsi ﬁno a diventare il primo centro com-
merciale d'Italia, questa protezione naturale non fu più suﬃciente e fu gettato
103
sul mare quel molo che gli antichi consideravano uno dei più grandi miracoli
compiuti dal lavoro umano.
Il poeta Antiﬁlo di Bisanzio, impressionato dalla diga fatta costruire da
Augusto nel porto di Pozzuoli, immagina che ad un viandante che si chiedeva
se quest'opera si doveva forse ai Ciclopi, la città stessa rispondesse Accolgo
la ﬂotta del mondo: vedi, Roma è vicina; ho il porto a misura di Roma
(Antologia Palatina, VII, 379).
Strabone, testimone oculare dell'età augustea, osservò (V, 4, 6) : la città
è diventata un grandissimo emporio dal momento che ha ancoraggi artiﬁciali
grazie alla qualità naturale della sabbia (la pozzolana)[. . . ]mescolando la calce
con sabbia e pietre, gettano moli che avanzano nel mare, e così trasformano
in golﬁ le spiagge aperte, di modo che le più grandi navi mercantili possano
con sicurezza entrare nel porto.
Il pulvis Puteolanus, la pozzolana, rappresentò il segreto delle costruzioni
marittime romane, lo scheletro del porto di Pozzuoli che il bradisismo ha
lentamente trascinato sul fondo del mare.
Del molo romano oggi non resta nulla dopo la distruzione parziale dei
resti antichi per la costruzione del molo moderno, sorto sopra quello antico.
La gettata ai piedi del Rione Terra doveva proteggere l'insenatura dai venti
e dal moto ondoso con un allineamento non dissimile dal molo moderno.
L'epoca della costruzione non ci è stata tramandata, ma probabilmente
il molo non fu costruito tutto in una volta ma fu allungato gradualmente
secondo la necessità. Ancora oggi c'è chi lo considera un'opera dei Greci
piuttosto che dei Romani. La sola costruzione ad archi consente di datare il
molo in età romana, precisamente all'età augustea.
La parte che emerge dal mare è rivestita in opus reticulatum e latericium,
le parti sommerse in opus coementicium, con pozzolana e piccole pietre di
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tufo.
Il molo era lungo 372 m e largo circa 15-16 m, composto da almeno 15
robusti pilastri rettangolari spessi 5-6 m costruiti in opera cementizia, colle-
gati da arcate e posti a diversa distanza tra loro. Lo scopo delle arcate era
di rompere la forza del mare e di facilitare il deﬂusso dell'acqua dal porto,
evitandone l'insabbiamento. In passato le pilae erano ben visibili e quasi tut-
te riaﬃoravano dal mare ad eccezione della settima e della quattordicesima,
completamente sommerse ed in cattivo stato di conservazione. Ognuna di
esse presentava su entrambi i lati degli anelli per l'ormeggio delle navi 13.
Alle estremità del molo erano presenti due archi trionfali: il primo, nei
pressi della terraferma, era sormontato da un gruppo di tritoni, il secondo
presentava la raﬃgurazione della quadriga di Nettuno trainata da ippocampi.
Indubbiamente esso era dedicato al restauratore dell'opera, Antonino Pio.
Tra gli archi erano poste due colonne onorarie con le statue dei Dioscuri,
protettori dei naviganti.
A breve distanza dalla riva e ad essa parallela, una ﬁla di pilae corre
dalla collina del Castello ad ovest ﬁno alla porta Napolitana ad est. Altri
bacini portuali dovevano trovarsi ai piedi della collina a giudicare dai resti
sommersi di una doppia ﬁla di pilae a pianta quadrata usati per proteggere
la zona dall'impeto delle onde. Una terza ﬁla, staccandosi dalla riva, si dirige
verso l'estremità occidentale del molo parallelo, lasciando un accesso là dove
si sarebbe dovuta unire con questo. Veniva a crearsi una sorta di bacino
chiuso ad est da una ﬁla di ruderi; un secondo bacino si trova ad oriente nei
pressi della porta Neapolitana, con un'imboccatura rivolta verso oriente.
Non risulta da nessuna fonte che Puteoli avesse un faro, ma risulta natura-
le pensare che esistesse. I disegni di Bellori e la raﬃgurazioni sulle ﬁaschette
13J. Beloch, 1989, pp. 153-159; R. Petriaggi, B. Davidde, 2007, pp.126-129; P.A.
Gianfrotta, 1996, pp. 153-176; P. Amalﬁtano, G. Camodeca, M. Medri, Venezia, 1990.
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puteolane, souvenirs venduti ai viaggiatori di passaggio, mostrano che non
sorgeva all'estremità del molo grande. Probabilmente si trovava presso il
Castello, nell'angolo sud-occidentale del colle della città alta.
Verso il mare l'emporio era delimitato da una banchina porticata di gran-
de impatto visivo, raﬃgurata sulla ﬁaschetta vitrea di Praga di IV secolo d.C.
Cicerone (Academica, II, 25, 80) parla di un porticus Neptuni, un portico di
Nettuno visibile da Bacoli, segno che esisteva già nel I secolo a.C., un'opera
grandiosa se risultava distinguibile a chilometri di distanza.
Figura 3.15: Fiaschetta vitrea della serie Puteoli, Praga. Raﬃgurazione del
molo di Puteoli
Il molo si inseriva in una fascia costiera ricca di installazioni marittime,
la ripa puteolana, che dal sistema di banchine ed approdi dell'emporio prose-
guiva verso il portus Julius. A nulla valsero i lavori di restauro per innalzare
il livello della banchina per contrastare il continuo abbassamento del suolo.
Negli ultimi anni del regno di Adriano una tempesta distrusse il molo
di età augustea restaurato sotto Antonino Pio nel 139 d.C. secondo quanto
rivela l'iscrizione che probabilmente si trovava sull'arco di trionfo a lui dedi-
cato (C.I.L.X., 1640): "opus pilarum vis maris conlapsum a divo patre suo
promissum restituit"(restaurò, secondo la promessa del divo padre, i piloni
distrutti dalla violenza del mare) 14.
14Dubois, 1907, pp. 254-255
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Il molo di Pozzuoli, conosciuto con il nome di opus pilarum omoles Puteo-
lanae, fu chiamato volgarmente ponte di Caligola in riferimento al racconto
di Svetonio, secondo il quale Caligola prolungò il molo in direzione Baiae con
un ponte di barche: "Fece costruire tra Baia e la diga di Pozzuoli, che sepa-
rava uno spazio di circa tremila e seicento passi, un ponte formato da navi
da carico, riunite da tutte le parti e collocate all'ancora su due ﬁle; poi le si
ricoprì di terra dando a tutto l'insieme l'aspetto della via Appia"(Svetonio,
Vite dei dodici Cesari, IV, 19). Ma con la sistemazione e l'atrepertura del
porto traianeo di Ostia, iniziò inesorabile anche il declino di Puteoli, sebbene
il porto rimase attivo ﬁno al V sec. d.C. La centralità economica del porto
puteolano comportò un potenziamento anche dei suoi aspetti militari, ren-
dendo necessaria la costruzione di un nuovo porto per la ﬂotta da guerra:
nasce pertanto dapprima il portus Julius nel doppio bacino dei laghi Lucrino
e d'Averno, e successivamente quello di Miseno.
Figura 3.16: Il molo romano di Puteoli nel disegno Bellori
107
3.2.6 Il porto di Neapolis
Con il foedus Neapolitanum la ﬂotta militare napoletana fu un importante
alleato dei Romani, e ad essa fu aﬃdato il compito strategico della sicurezza
costiera tirrenica oltre che quello dell'appoggio alla ﬂotta romana. Questo
momento d'oro del porto di età repubblicana dovette scemare poco dopo la
deduzione della colonia romana di Puteoli e la sua promozione a principale
porto commerciale di Roma. Nonostante ciò il porto continuò a svolgere la
sua funzione di scalo regionale, come mostrano molti degli oggetti trovati sul
fondo del mare nel settore di piazza Municipio. Quando nel medio e tardo
impero il porto di Pozzuoli cominciò a decadere, il ruolo del bacino portuale di
Napoli aumentò di pari passo col crescere del ruolo politico di Neapolis nella
Campania. Alla ﬁne del I d.C. risale la costruzione di un molo perpendicolare
alla linea di costa lungo circa 23 m e largo 4,50 m (quote da -3,60 a -4,10
m slm), orientato in direzione est-ovest. La struttura risulta realizzata con
una gettata di pietre calcaree di medie e grandi dimensioni messe in opera
a secco, contenute da pali di legno di diverse dimensioni (ca. 106) piantati
verticalmente nella sabbia. A nord del molo sono stati trovati i relitti coevi
di due imbarcazioni (A e C) aﬀondate, rinvenuti in posizione perpendicolare
tra loro. Lo stato di conservazione degli scaﬁ ed il rinvenimento di tracce
di un carico di zavorra in uno dei due relitti fanno supporre che esse siano
state abbandonate di proposito e non aﬀondate per un tragico evento. Gli
scaﬁ furono successivamente colmati con un deposito sabbioso formatosi nel
II sec. d.C. che ne determina la totale obliterazione. Nel II secolo d.C.
furono realizzati due pontili o passerelle in legno (quote da -3,55 m ad ovest
a -3,80 m slm ad est) con andamento obliquo rispetto al molo più antico, i cui
pali penetrano nelle barche ormai insabbiate. Gli elementi lignei di queste
strutture sono rappresentati da pali della lunghezza di circa 2 metri, disposti
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su doppio ﬁlare parallelo che doveva sorreggere un tavolato in legno. Tra la
ﬁne del II e gli inizi del III secolo d.C. deve essere avvenuto l'aﬀondamento
di una terza imbarcazione (B), che andò a sovrapporsi al molo e ad uno dei
pontili ormai dismessi.
Figura 3.17: Piazza Municipio. Le navi romane, il molo ed i pontili
Sebbene i relitti A e C non abbiano restituito i carichi, è stato ritrovato
sul fondale un gran numero di reperti quasi integri databili al I-II secolo d.C.,
che mostrano la vivacità e l'articolazione degli scambi di un porto ﬁorente
come quello di Neapolis (anfore da trasporto nordafricane, galliche, orientali,
campane,ceramiche ﬁni da mensa di diversa provenienza, monete in bronzo,
vetri). Un nuovo utilizzo dell'insenatura di piazza Municipio avviene nel IV
secolo d.C., con la costruzione nel settore settentrionale dell'area di scavo di
piccoli pontili in legno dei quali si conservano circa 200 pali. I fenomeni di
impaludamento ed insabbiamento datati agli inizi del V secolo d.C. deter-
minarono il progressivo abbandono della baia. Probabile che a tale periodo
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risalga la suddivisione del grande bacino portuale nelle due insenature adia-
centi ricostruite dal Capasso.
Figura 3.18: Piazza Municipio. I pali di sostegno dei pontili del porto di
Neapolis
3.2.7 Il porto di Pompei
Anche per l'età romana sono quasi del tutto assenti testimonianze ar-
cheologiche che possano fornire maggiori informazioni sul porto di Pompei,
posto come già ricordato precedentemente nell'area lagunare tra i due paleo-
cordoni costieri. L'esistenza di uno scalo commerciale, presumibilmente non
l'unico visto l'andamento meandriforme del corso del ﬁume Sarno, spieghe-
rebbe la presenza in prossimità della foce del ﬁume Sarno di magazzini e di
un santuario dedicato a Venere, la protettrice dei naviganti. Il ritrovamento
di horrea sotto lo strato pavimentale del tempio in tutta l'area circostante fa
pensare all'esistenza di un'area legata ad attività commerciali. L'ipotetica
area portuale, in età preromana, doveva interessare anche la fascia a ridosso
del foro triangolare, noto per la presenza di un tempio greco di ﬁne VI sec.
a.C. Si tratterebbe di una zona di mediazione e di attività commerciali sotto
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la protezione del sacro. La presenza di un culto di Nettuno in località Bot-
taro, come attestato da un'iscrizione e dal rinvenimento di una stirpe votiva,
a nord dell'area identiﬁcata come sede del porto, si spiega solo se posto nelle
immediate vicinanze dello scalo portuale. Al di fuori di porta Marina è stata
ritrovata una banchina con blocchi di ormeggio, una struttura appartenen-
te sicuramente ad un contesto portuale, come documentato dagli aﬀreschi di
case e terme a ridosso di quest'area, dove compaiono scene di battaglie navali
e raﬃgurazioni di porti militari. Tutti gli elementi riportati inducono a ipo-
tizzare l'esistenza di un porto ﬂuviale/lagunare a ridosso dell'area sud-ovest
di Pompei. L'area portuale, fortemente rimodellata dopo la fondazione del-
la colonia sillana (post 89 a.C.), doveva inoltre essere composta nel periodo
pre-augusteo da una zona commerciale (sotto il tempio di Venere) ed una
zona militare (porta Marina).
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Capitolo 4
Conclusioni
Il presente lavoro di tesi costituisce un contributo allo studio della fascia
costiera campana compresa tra l'area vulcanica dei Campi Flegrei e la pia-
nura alluvionale del ﬁume Sarno, con particolare riferimento alle dinamiche
paleoambientali e alla storia e all'evoluzione dei porti campani in età storica.
La ricostruzione delle variazioni del paesaggio costiero campano, seppur
indagato da molti studiosi, non è semplice se si considera la forte antropizza-
zione del territorio ed il persistere dei fenomeni di aggradazione e subsidenza.
Per questo motivo si è focalizzata l'attenzione in particolari settori della fa-
scia costiera, quelli che fornivano un'abbondanza di dati geomorgologici e
stratigraﬁci: l'area vulcanica dei Campi Flegrei, il territorio di Napoli con la
grande mole di informazioni proveniente dagli scavi della linea metropolita-
na, ed il settore meridionale della piana campana, il litorale vesuviano e la
piana del ﬁume Sarno.
La costa campana così come si presenta oggi è il risultato dell'interazione
di fenomeni vulcano-tettonici (l'attività vulcanica del Somma-Vesuvio, subsi-
denza), processi di dinamica costiera, fenomeni di natura alluvionale, l'azione
dell'uomo. Con la colonizzazione greca il tratto di costa in esame vide la na-
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scita di numerosi insediamenti portuali a carattere prettamente commerciale.
Questi sfruttarono la particolare conformazione della costa campana, carat-
terizzata da un susseguirsi di baie ed insenature, ed ebbero un ruolo rilevante
nel controllo dei traﬃci commerciali nel Mediterraneo. I fenomeni naturali
ed antropici sopra citati provocarono in età tardo antica il declino dei centri
costieri campani e delle loro attività.
La paleogeograﬁa costiera in età arcaica
In età arcaica il paesaggio costiero ﬂegreo era profondamente diverso da
quello attuale se si considera il numero e l'estensione dei laghi costieri. La
fascia litoranea compresa tra Cuma e Pozzuoli era caratterizzata da una
serie di lagune costiere e bacini di acqua salata (Licola, Fusaro, Mare Morto)
separati dal mare per mezzo di una duna costiera.
Il litorale cumano ha subito notevoli modiﬁcazioni nel corso dei secoli a
causa delle opere di boniﬁca eseguite negli ultimi anni del secolo scorso e del
graduale insabbiamento dell'intera area domitia, che ha determinato il lento
avanzamento della linea di costa. L'area a nord del Monte di Cuma (sede
dell'acropoli), la piana di Licola, fu interessata da operazioni di drenaggio e
boniﬁca già nel VII-VI secolo a.C.
In età arcaica la linea di costa doveva essere arretrata di qualche centinaio
di metri e doveva lambire il Monte di Cuma, un tempo a picco sul mare.
Intorno all'VIII secolo a.C. la fascia costiera tra Miseno e Pozzuoli doveva
aver assunto approssimativamente la ﬁsionomia attuale ad eccezione dell'area
dei laghi d'Averno e Lucrino, che ha subito ingenti modiﬁche con l'eruzione
del Monte Nuovo.
La linea di costa napoletana d'età arcaica doveva essere arretrata di qual-
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che centinaio di metri e doveva essere a breve distanza dal pianoro degradante
sul mare sul quale venne fondata la città di Neapolis. La riva doveva presen-
tare due insenature naturali (obliterate nel tempo), una in corrispondenza di
Piazza Bovio e Piazza Municipio, l'altra ai piedi dei rilievi del Monterone e
di S. Marcellino (centro storico).
Nel corso dell'VIII sec. a.C. la linea di costa compresa tra Ercolano
e Stabia doveva essere arretrata di qualche centinaio di metri, lambire il
pianoro lavico della città di Ercole, proseguiva poi con andamento simile a
quello attuale oltrepassando il centro di Scafati ed assestandosi all'altezza di
località S. Abbondio di Pompei. La linea di costa nel tratto ﬁnale della piana
sarnese era anch'essa meno avanzata di quella moderna con un andamento
pressoché parallelo. A partire dall'età arcaica la fascia costiera fu interessata
da un lento avanzamento della riva causato dall'apporto dei prodotti vulcanici
delle antiche eruzioni del Somma-Vesuvio e tutti i materiali trasportati a valle
dal ﬁume Sarno e dai corsi d'acqua limitroﬁ. Intorno al VI sec. a.C. si venne a
creare un'insenatura nel settore antistante il pianoro di Varano, interpretata
erroneamente come l'antico bacino portuale di Stabia.
La parte più esterna della piana alluvionale era occupata da un antico
paleocordone costiero (Bottaro-Poppaino) antropizzato a partire dal VI sec.
a .C. Più avanti un secondo cordone sabbioso parallelo alla linea di costa
fu antropizzato in età romana. Per quanto riguarda i porti campani in età
arcaica va detto che le uniche notizie a disposizione, seppur limitate, sono
quelle fornite dalle fonti storiche del tempo. Quel che è certo è che a partire
dall'VIII secolo a.C. Cuma si aﬀermò come una grande potenza commerciale
in forte ascesa. La più antica colonia greca d'Occidente installò nei punti
più strategici della costa campana una serie di piazzeforti per il controllo dei
traﬃci commerciali nel golfo di Napoli, l'antico Crater.
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Nacquero così una serie di stanziamenti portuali nei pressi del Mare Morto
(Miseno), a Baia, lì dove verrà fondata più tardi la romana Puteoli (Rione
Terra) ed uno sul promontorio di Pizzofalcone (Partenope).
In età arcaica Miseno, che disponeva di un doppio bacino naturale ben
protetto, era posto sotto il controllo cumano ed a sole 3 miglia di distanza
da Cuma. Ciò spinse molti studiosi ad ipotizzare che quest'ultima non pos-
sedesse alcun porto lungo il litorale domitio ma che sfruttasse il non lontano
porto di Miseno. In realtà, a partire dall'VIII sec. a.C. l'insenatura natu-
rale a ridosso delle pendici meridionali del Monte di Cuma fu utilizzata dai
Cumani come bacino portuale.
L'antica Dicearchia, come Miseno, era uno degli anelli del sistema di
controllo cumano nel golfo di Napoli. Sebbene manchino informazioni a
riguardo si può supporre che il centro samio non disponeva di un porto vero e
proprio ma, a dir di Strabone (6, V, 4), sfruttasse per l'ancoraggio delle navi
una lunga spiaggia posta alla base del Rione Terra (l'acropoli). Del tutto
assenti le testimonianze storico-archeologiche sul centro residenziale di Baia,
il cui nome compare nelle fonti a partire dal III secolo a.C.
I sondaggi per la realizzazione della metropolitana di Napoli sono stati
fondamentali per la localizzazione e l'utilizzo del porto di Napoli. Il ritrova-
mento di un piccolo numero di resti ceramici databili al VII-VI secolo a.C.
nel settore di Piazza Municipio lascia ipotizzare una frequentazione della ba-
ia già ai tempi del più antico insediamento di Partenope (VII sec. a.C.), a
breve distanza da Neapolis.
Problematica per il numero esiguo di testimonianze storico-archeologiche
è l'individuazione dei porti di Pompei e Stabia: la prima possedeva un porto
in prossimità della foce del ﬁume Sarno, nell'area lagunare posta tra i due pa-
leocordoni costieri; la seconda era anch'essa dotata di un bacino portuale po-
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sto molto probabilmente nella stessa area del porto moderno e non dove sorge
l'abitato moderno di Castellammare di Stabia (le indagini geoarcheologiche
devono ancora fornire risultati a riguardo).
La paleogeograﬁa costiera in età classica
In età classica nel litorale domitio continua la progradazione delle linea
di costa e l'aggradazione del piano di campagna per l'accumulo dei prodotti
vulcanici delle antichi eruzioni e dei materiali di natura alluvionale traspor-
tati dal ﬁume Volturno. I laghi di Licola e Fusaro si trasformarono in lagune
a causa dell'incremento dei processi erosivi della fascia dunare litoranea e
dell'ingressione marina. La fascia costiera compresa tra Miseno e Pozzuoli
non doveva presentare sostanziali modiﬁche rispetto a quella di età arcaica.
Per il settore costiero napoletano tra la ﬁne del IV e gli inizi del III
secolo a.C. sono documentate nell'insenatura di Piazza Municipio una serie
di operazioni di dragaggio del fondale per contrastare il forte interramento
provocato dagli apporti sedimentari dei torrenti ivi auenti. Tra III e II
secolo a.C. l'insenatura di Piazza Municipio presentava il margine occidentale
ampliato probabilmente dalle opere di dragaggio. Nell'area di Piazza Bovio è
stata accertata la presenza di una piccola baia utilizzata a partire dal III sec.
a.C., che doveva fungere da bacino minore. Più ad oriente la costa prograda
leggermente conservando in parte le sue locali articolazioni.
L'analisi dei depositi marini e dei resti archeologici datati costituisce un
ottimo misuratore del fenomeno bradisismico nel tratto di costa napoletano.
A partire dal III secolo a.C. si registra un abbassamento del suolo per i settori
di Piazza Municipio e Piazza N. Amore ed un sollevamento per il settore di
Piazza Bovio di circa 2 m.
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La linea di costa compresa tra Ercolano e Stabia era certamente più spo-
stata a valle e correva a sud del promontorio lavico di Pompei con andamento
parallelo a quello arcaico. Anche in questo settore continuano il lento avan-
zamento della linea di costa e l'aggradazione del piano di campagna causati
dall'apporto di materiali vulcanici ed alluvionali.
Le fonti storiche antiche non forniscono informazioni rilevanti sui baci-
ni portuali campani in età classica. Sicuramente gli insediamenti portuali
fondati in età arcaica continuarono a sfruttare le insenature naturali per il
controllo dei traﬃci commerciali in tutto il Mediterraneo occidentale.
La paleogeograﬁa costiera in età repubblicana ed
imperiale
In età romana il paesaggio costiero dei Campi Flegrei era a grandi linee
simile a quello moderno ad eccezione dell'area dei laghi d'Averno e Lucrino,
un tempo in comunicazione diretta.
Il lago Lucrino occupava una superﬁcie molto più ampia di quella attuale
ed era separato dal mare da una sottile striscia di terra. Con l'eruzione del
Monte Nuovo del 1538 si è veriﬁcato l'isolamento del lago Lucrino dal vicino
lago d'Averno con il settore orientale del lago Lucrino colmato dai prodotti
piroclastici. Le modiﬁcazioni in età romana sono da imputare al bradisismo,
il lento movimento verticale del suolo. Il bradisismo, fenomeno vulcanico
documentato nell'area ﬂegrea a partire dall'età repubblicana, ha causato la
graduale sommersione della fascia costiera compresa tra Miseno e Pozzuoli e
di tutti gli ediﬁci antichi costruiti in prossimità della costa. La linea di costa
di età romana a largo di Pozzuoli e Baia è stata localizzata a 9-10 m sotto il
livello del mare e ad una distanza massima dalla riva moderna di circa 400
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m. Attraverso lo studio degli ediﬁci sommersi e dei loro riempimenti è stato
possibile ricostruire le fasi principali dei moti verticali del suolo nei Campi
Flegrei. Sebbene il lento abbassamento del suolo ﬂegreo sia iniziato in età
repubblicana, la prima fase discendente del suolo viene datata intorno al IV
secolo d.C.
Per il settore napoletano la linea di riva in età romana subisce un amplia-
mento per la sommersione dell'insenatura portuale nel settore occidentale,
mentre ad oriente prograda per la forte sedimentazione. Gli studi archeologi-
ci e geostratigraﬁci indicano un alto ritmo di sedimentazione e frequentazione
della baia di Piazza Municipio tra il II secolo a.C. ed il I secolo d.C. ed una
serie di oscillazioni della linea di costa nel tratto costiero di Piazza Bovio. I
markers cronologici indicano una lieve tendenza alla subsidenza della fascia
costiera in età romana particolarmente evidente a Piazza Municipio (pari a
circa 2 m).
La ricostruzione del paesaggio costiero vesuviano-sarnese tiene in consi-
derazione le relazioni tra i resti degli ediﬁci di età romana (perlopiù ville
residenziali), gli eventi ed i prodotti eruttivi del Somma-Vesuvio.
Le indagini geoarcheologiche eﬀettuate negli ultimi anni nell'area archeo-
logica di Ercolano indicano che la linea di costa in età romana doveva essere
addentrata di circa 400 m, ai piedi del promontorio lavico di Ercolano. Le
unità di spiaggia di età romana ritrovate vanno collocate poche decine di
metri a sud-est dell'abitato antico. Prima dell'eruzione del 79 d.C. si veriﬁcò
un sollevamento del suolo per la risalita del magma di circa 1 m, seguito da
un abbassamento di circa 3-5 m. L'abbassamento del suolo documentato ad
Ercolano non è stato un fenomeno locale ma si è veriﬁcato in tutto il litorale
vesuviano.
Con l'apporto dei materiali vulcanici dell'eruzione pliniana si è veriﬁcata
118
un'aggradazione del piano di campagna stimata tra i 10 ed i 25 m. L'eruzione
del 79 d.C. ha comportato anche nel settore costiero della piana alluvionale
del Sarno una forte aggradazione del piano di campagna e la progradazione
della linea di costa. A Stabia, i prodotti piroclastici dell'eruzione del 79 d.C.
hanno obliterato le articolazioni del litorale romano causando un'aggrada-
zione del piano di campagna di circa 14 m ed un avanzamento del settore
costiero di circa 500 m. Considerate le quote eustatiche fornite dagli indica-
tori archeologici per il periodo compreso tra V secolo a.C. e III secolo d.C., la
linea di costa di età romana del settore vesuviano si troverebbe a 6 m sotto
il livello del mare.
Se per l'età greca le notizie a disposizione sui porti campani sono fram-
mentarie ed esigue, per l'età romana sono disponibili cospicui dati relativi alla
forma e alle dimensioni dei bacini portuali, grazie soprattutto ai rinvenimenti
archeologici.
I dati in possesso sembrano indicare uno sfruttamento del porto di Cuma
posto nell'insenatura a sud del Monte di Cuma in età tardo-repubblicana e
prima età imperiale. Contemporaneamente al portus Julius, il generale di
Ottaviano Agrippa costruì ex novo il porto di Cuma, mettendolo in comu-
nicazione con il lago Fusaro mediante un canale provvisto di chiusa mobile
per il periodico dissabbiamento. Il lento processo di erosione e deposizione
di materiali di natura alluvionale e vulcanica ha comportato la colmatura
del porto cumano d'età romana. Lo sfruttamento agricolo cui è sottoposto il
litorale domitio non consente una lettura chiara del territorio.
Il vicino porto di Miseno fu scelto dallo stesso Agrippa come sede del-
la ﬂotta navale romana: il bacino interno (Mare Morto) era sfruttato come
cantiere navale, il bacino di Miseno fungeva invece da porto vero e proprio.
Il porto era protetto da due moli su arcate, prolungamenti ideali di Punta
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Terone e Punta Pennata. Furono poi costruiti tre tunnel che attraversavano
Punta Pennata per facilitare il gioco delle correnti e fronteggiare l'insabbia-
mento del porto. In quest'area sono visibili i resti dell'antica banchina con
i resti di bitte per l'ormeggio delle imbarcazioni ed una serie di strutture
murarie interpretate come punto di guardia.
Lo specchio d'acqua di Baia, di minori dimensioni in età romana, aveva un
andamento semicircolare ed era protetto da due moli paralleli in calcestruzzo
ed alcune pilae a protezione dell'area portuale. A questi vanno aggiunti i resti
di banchina, del canale di ingresso, di ediﬁci per lo stoccaggio delle merci ed
altri di dubbia interpretazione.
L'area dei laghi d'Averno e Lucrino fu scelta per ospitare un porto militare
intitolato alla memoria di Giulio Cesare. Per la costruzione del porto furono
ampliati i canali che mettevano in comunicazione i due laghi ed il Lucrino
con il mare, fu tagliato l'istmo sabbioso che separava il Lucrino dal mare e
costruito un canale d'accesso. Costruito per la sola battaglia navale contro
Sesto Pompeo, il portus Julius fu abbandonato in favore del doppio bacino
naturale di Miseno. Dopo il 31 a.C. il porto fu ampliato ed adibito a funzioni
prettamente commerciali ﬁno all'età tardo imperiale.
Intorno al II secolo a.C. Puteoli si aﬀerma come primo scalo commerciale
del Mediterraneo occidentale. Tra le opere portuali dei Campi Flegrei quella
di Puteoli fu sicuramente la più imponente e maestosa. Del porto di età
romana resta ben poco perché distrutto e coperto dalla costruzione del porto
moderno. Attraverso lo studio delle incisioni sette-ottocentesche e dei rilievi
eﬀettuati prima della sua distruzione è stato possibile ricostruire il molo
romano di età augustea. Il molo, che si inseriva in una fascia costiera ricca
di installazioni marittime (la ripa puteolana), era composto da almeno 15
pilae in opera cementizia collegate tra loro mediante archi, utilizzati per
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rompere la forza del vento e facilitare il deﬂusso dell'acqua per contrastare
l'insabbiamento dell'area. Distrutto da una tempesta fu restaurato sotto
Antonino Pio nel 139 d.C.
Prima della deduzione della colonia romana di Puteoli (194 a.C.) il porto
di Neapolis era lo scalo commerciale più importante di tutta la Campania.
Del porto di età romana sono stati ritrovati un molo in posizione perpendi-
colare alla linea di costa e due pontili lignei con andamento obliquo datati
approssimativamente al II sec. d.C.
Le fonti storiche antiche e le indagini geoarcheologiche degli ultimi anni
non hanno chiarito la localizzazione e le strutture dei porti di Pompei e Stabia
in età romana. Il ritrovamento in zona Bottaro di ediﬁci identiﬁcati come
magazzini per lo smistamento delle merci e di un santuario dedicato a Venere,
protettrice dei naviganti, confermerebbe la collocazione del porto di Pompei
nella depressione lagunare posta tra i due paleocordoni costieri antichi. Nulla
in possesso sul porto dell'antica Stabiae che, come ricordato precedentemente,
veniva erroneamente collocato nell'insenatura naturale antistante il pianoro
di Varano venutasi a creare nel VI secolo a.C. Stando alle ultime ricerche
geostratigraﬁche, il porto romano di età romana si troverebbe nella stessa
area del porto moderno.
La paleogeograﬁa costiera in età tardo antica
Al IV secolo d.C. viene datata la prima fase discendente del suolo ﬂegreo
causata dal fenomeno bradisismico. I riempimenti degli ediﬁci di età romana
studiati mostrano tracce di frequentazione ﬁno al IV secolo d.C., momento
in cui si ha l'abbandono delle strutture per il progressivo sprofondamento
della fascia costiera ﬂegrea. Solo con l'inoltrato VI secolo d.C. si veriﬁca un
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sollevamento del piano di campagna che durerà ﬁno al IX secolo d.C., inizio
della seconda fase discendente del suolo. L'abbassamento del suolo spingerà
l'uomo ad abbandonare le parti basse delle città ﬂegree per rifugiarsi nei
settori che non subirono gli eﬀetti del bradisismo.
Sensibili le modiﬁche della paleogeograﬁa costiera napoletana durante l'e-
tà tardo antica. A Piazza Municipio, dov'è documentata un'intensa frequen-
tazione della baia per tutto il IV-V secolo d.C., la costa continua a progradare
verso occidente determinando la chiusura del bacino portuale intorno al VI
secolo d.C. L'avanzamento della linea di costa, scandito da brevi inversioni
di tendenza, interessa anche l'area di Piazza Bovio tra IV-V secolo d.C. Nel
settore di Piazza Garibaldi fenomeni alluvionali perdurano ﬁno al V secolo
d.C. determinando una forte aggradazione del piano di campagna. La pro-
gradazione deﬁnitiva della fascia costiera avviene nel VI secolo d.C. a causa
del persistere di condizioni di cattivo drenaggio.
Nel tratto di costa compreso tra Ercolano e Stabia l'avanzamento della
linea di costa che ha interessato l'area sarnese a partire dall'età arcaica subi-
sce un freno. Fino all'inizio dell'età medievale si assiste ad un'inversione di
tendenza con una retrogradazione, seppur minima, della linea di costa.
Con il ﬁnir del periodo tardo antico si assiste al lento declino di gran
parte degli stanziamenti portuali campani. Nonostante il trasferimento della
ﬂotta navale romana a Ravenna e gli eﬀetti sempre più distruttivi del moto
bradisismico, il porto di Miseno continuò a svolgere una funzione rilevante
anche in età tardo antica e medievale. Situazione analoga per il porto di Baia
che cadde in disuso tra VII ed VIII secolo d.C.
Con la costruzione del porto traianeo di Ostia Puteoli, il più grande porto
commerciale d'Occidente, perse il primato nei traﬃci commerciali nel Medi-
terraneo ma rimase attivo e funzionante ﬁno alla ﬁne del V secolo d.C. L'im-
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paludamento e l'insabbiamento della fascia costiera napoletana agli inizi del
V secolo d.C. segnarono il declino di Neapolis ed il deﬁnitivo abbandono del
bacino portuale.
Anche per questo periodo cronologico sono del tutto assenti le informa-
zioni riguardo gli stanziamenti portuali di Pompei e Stabia.
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